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1 

SOPRA 1 SATDRNr 



X saturnali erano una festa istituita in o- 
nore di Saturno. La favola, che ne ha fatto 
un dio , ha sotto parecchie finzioni occuL 
tato la verità ‘della sua storia. Credesi che 
Saturno fossa uu re potentissimo , il quale 
dopo diversi avvenimenti , vinto c sbaizató 
dai'' trono da Giove suo figlio, andò a ri- 
tirarsi presso Giano re degli Aborigeni in 
Italia , che 1* accolse cortesemente. Egli go- 
vernò insieme con lui quei popoli presso- 
ché selvaggi ) ne riformò i costumi , die- 
de loro alcune leggi, gli ammaestrò a col- 
tivare la terra , e inventò la falce per miete- 
re , la quale gli rimase per simbolo. La pace 
e r abbondanza , eh' essi godettero durante 
il regno di lui , fecero che que’ tempi fe- 
lici si chiamassero il secolo d'oro} e ad og- 
getto di perpetuarne la memoria fu istituita 
la festa dei saturnali. 

In questa festa si ebbe in mira particolar- 
mente di rappresentare 1’ uguaglianza che' 


( 4 ) 

al tempo tli-Salurno regnava Ira gli uoTrii- 
iii , 1 quali viveano senza varietà di con- 
dizioni sotto lo leggi della natura ; uoix 
essendo stato introdotto nel mondo lo stalo 
servile che dalla violenza e dalla tiran- 
nide (i). 

Crcdesi che questa festa incominciasse sin 
dal tempo di Giano , che sopravvisse a Sa- 
turno , e che io annoverò tra gli Dei. 
Da principio non era che una solennità 
popolaresca ; ma Tulio Ostilio autenticò 
poscia un tal costume colla pubblica au- 
torità , inalzandolo al grado di festa legilli-^ 
jjia , o almeno ne fece il voto. Sembra che 
questo voto non siasi adempiuto che sotto 
il consolato di A, Sempronio e di M. Mi- 
nuzio , al tempo de’ quali -si fece 1’, inau- 
gurazione di un tempio a Saturno, che di-- 
venne poi il pubblico .tesoro ( aeraviiun ) 
del popolo romano j perchè -vi si tenevano 
in serbo i denari, e gli atti pubblici 
nys. llalicarn. l. 3. p. ij5. l> 2 . 

c. 3/ ). Fu istituita nel tempo stesso con 
tulle le formalità la festa de’ saturnali. Sem- 
bra cbe in appresso ne sia stata interrotta 
la celebrazione, e ridotta a perpetuità nel se- 
condo anno della guerra di Auuibale sotto 


(i) Ttaliae cultore primi boritine s f aere i quorum 

Tcx Saturnus tantae justitiae fuisse traditur, ut nequ» 
servierit sub ìlio quisquam, neque quicquam privatae' 
rei habuerit ; sed omnia communia , et indivisa omni-r- 
bus fuerint , viliiti unum cunctis patrimonium ossei, 
Ob cujus exempli memoriam caulum est , ut saturno-^ 
hbus exaequato omnium jure passim in conviviis servi 
eum dvmims recumbanf. Justin, 1, 4 S. q. jt, j, .. 


i 


Digilized by Google 


il consolalo, rdi Servilio e ‘ F'ijrtjiinip-^ 
siccome abbiamo narrato L 22 .c.'à'). 

Questi erano giorni d’ ilarità^ e si passa- 
vano in conviti' (i). l 'Romani , deposta la 
toga , conipaiivano in pubblico in^vesle da 
tavola. S’ inviavano 1’ un i'>altro regali , 
come nei tempi delle strenne , -cbe si chia- 
mavano apophoretà'f col^qual nome intitolò 
iMarziaie 1’ ultimo libro de^ suoi epigrammi - 
I giuochi diisortc', in altro tempo proibiti* 
erano allora permessi : non si rannata il 
senato ; cessavano i negozj -del ( foro ed 
.erano chiuse le scuole. L' inconiinciare la 
guerra , e il gasligare i delitti sembravano 
.cose di sinistro augurio in un tempo conse- 
grato a’ piaceri. .■ 

1 fanciulli, erano i banditori della festa , 
correndo per le vie nel giorno anteceden- 
te , e gridando , io saturnalia ; parole cho 
veggonsi anche oggidì scolpite sopra alcune 
medaglie. Quindi il motto pungente , die 
il celebre Narcisso liberto di Claudiovebbe 
*a portare in pace , quando quell’ imperatore 
lo mandò nelle Gallie a sedare una sedizione 
eh’ era insorta fra le milizie. Avendo egli 
salito la ringhiera per parlare invece del 
capilano, si misero a gridare i soldati, io 
satiirnalia ] dir volendo che quella era la 
festa de-’ saturnali , in cui gli schiavi la fa- 
cevano da padroni ( Dio. l. g. p. 6yy ). 

Non dura vii la festa da principio che im 
giorno solo , ma in progresso fu ridotta a 

» — ■ 

(i) Hilarasane saturnalia. Ck. ep ad Auic. 20 . K 5j 
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tre gioj-nr,' poi a ciucfue e fioalmerrle siiió 
a selle , aggiugnendovi i due giorni d una 
testa successiva. Ceieiiravasi nel mese di 
decembre : XIpT. JCal. Jan. (i). » 

Il più singolare e notabil cosUinie , che 
SI osservasse nel tempo de'salurnali , riguar- 
da gli schiavi. Ho già osservalo ché tal 
festa era stala principalmente istituita per 
conservar la memoria della primitiva e na- 
turale uguaglianza , che regnava fra’ tutti 
gli uomini. Quindi allora era sospesa la po- 
testà de’ padroni sopra gli schiavi (2) Re- 
cavansi quelli a diletto di scambiare con 
cpiesli e condizione e vesti ; davano loro 
autonlàsopra ‘tutta la 'famiglia , cliead essi 
diveniva soggetta come piccola repubblica. 
Volevano che fossero serviti e rispettali al 
par di loro stessi. Nè solamente gli ammet- 
tevano alia mensa , ma eglino medesimi II 
servivano , a delta di Ateneo ( /. c. So)- 
e finalmente davano ad essi la liherlà di 
dire e fare quanto' volevano. Si è questo il 
diritto , il cui esercizio concede Orazio a 
Davo suo 'Schiavo^ il quale bramava di nar- 
rargli alcune cose , ma temeva di recargli 
disgusto. Serf'iti, gli dice il padrone, della 


(i) 7/ XIV^. Kal. Jan. nell’ anno di Numa , in cui il 
meee di decembre non avea che giorni , era il in di- 
cembre. Dopo la correzione del calendario fatta da Ce- 
sare che diede 3t giorni al mese suddetto , era il 
giorno i5. '• ’ 

(a) Instituerunt diem. festum , quo non solam^cum 
xervis domini vescerentur , sed quo utique honores illis 
in domo gerere, jus dicere permiserunt , et jdomum pu- 
stUam rempublicam esse judicaverunt, Seiiec, epist. 4y. 
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lihérlk f thè ti concede il mese ài àccemhre 
( salyr. 7. 1. a. ) ì 

' Age i liberiate àecembri 
{^Quando ita majores voluerunt ) ulere, narra». 

Il supremo potere (i) che avevano 1 pa- 
droni su’ loro schiavi », poteva agevoliìiente 
degenerare in durezza tirannica^ Quindi il 
costume ^ di cui parliamo , era stato sag- 
giamente istituito^ onde ricordare a* padro- 
ni , che gli schiavi erano uomini quanto 
essi, e doveano per «conseguenza esser trat- 
tati con dolcezza , e considerati come una 
specie di commensali , e di amici di ua 
grado inferiore (a)> £ per la stessa ragione 
in Roma , nella cerimonia più acconcia ad 
ispiralre sentimenti d'orgoglio e di compia- 
cenza , voglio dire nel trionfo , quando il 
vincitore dalla sommità del suo coccnio pom- 
poso era presentato a tutto il popolo , gli 
si poneva dietro le spalle uno schiavo , che 
tratto tratto avvertivalo che si risovvenisse 
di esser uomo (3). 

(1) Gli schiavi presso i Romani erano considerati come 
cose in commercio , e non come persone , e però il pa- 
drone non solo potea. venderli , donarli , percuoterli, go- 
dere i frutti dell’ industria , e dei sudori loro ; ma eeian- 
dio poteva mutilarli ed ucciderli. ( N. E.) 

(a) Servi sunt ? imo homines. Servi suiti? imo cort- 
tubrrnales. Servi sunt ? imo humUes amicL Senec. 
epist. 47. 

(5) Hominem se esse etiam iriumphans ili subUmis.^ 
simo ilio rurru admonetur. Sugfreritur enim a tergo : 
re.ipice post te. llommem memento te etiam. T^rtiill. 
Apolog. c. 33. ■ _ ' ‘ 

* ■ ^ ■ Et 'eibi cohsiil ■ 

N.‘. place at , servus currn portatur eodem. 

Juvciiul. sat. IO. 



È nota la crudeltà che esercitavano i La'- 
cedemoni sugl’ Iloti, che erano loro schiavi. 
Non era però così in Roma ; e Plu-tarco 
{in Coriol. /?.- 2o5. ),ne adduce una ragione 
assai naturale e convincente. » Allora , di- 
c’ egK parlando de’ primi tempi della re- 
pubblica (i), si praticava verso gli schiavi 
molta dolcezza , perchè i padroni vivevano 
con essi, e coltivavano con loro la terra, 
considerandoli più come compagni, che come 
schiavi. E perciò traltavanli con somma bon- 
tà , permettendo loro una libertà e fami- 
gliarità, che ne raddolciva la schiavitù. 

Lasciando anche da parte i motivi di re- 
ligione , i padroni non possono che trar 
vantaggio dalia dolcezza e umanità con cui 
trattano i loro* servi. L’amore serve più 
fedelmente e con più zelo che il timore ( 2 ), 
Seneca si congratula con Un amico perché 
tratta gli, schiavi con bontà e- dolcezza , e 
lo esorta a' noti curarsi delle frivole e in- 
giuste rampogne di quelli che disapprovano 


* (i) In progresso le cose si cangiarono di molto an- 
che sotto la repubblica; ed il barbaro diritto vitae et 
necis , veniva esercitato con abuso incredibile, èssendo 
principio degli Stoici che non eranvi gradi nelle colpe , 
essi punivano gli schiavi inumanamente , e talvolta col- 
I’ ultimo supplizio per lievissimi errori. Gli imperatori 
soltanto posero un iieiio a questo disordine sottomettendo 
alla legge Cornelia i padroni che uccidessero gli schiavi 
senza giusto motivo. Augusto, Claudio, Nerone, Adr'ano, 
Antonino , e iliialinente Costantino furono i principali au- 
tori di' SI lodevole riforma. ( N. ) 

(2) FiHelius et gratius semper ob.sequium est , quod 
ab Umore , quarn quod a meta projiciscitur. llieron._ad 
CeÌBiitiam. 
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,( 9 ) . . ' ; 

la d’mcst.eliczza clic usa coi sirvl , anzi- 

cbè far loro. senlire (ulto il peso della sua 
superiorilà con aria di superLia e ’alteji- 
gia (i). ^ ^ . ■ , . _ 

Senzacliè v’ erano in Roma alcuni schiavi 
di merito singolare, si per ingegno e dot- 
trina, che pw fedeltà e virtù. La servitù non 
cade che sul corpo, l’animo n’è alfallo liberete 
può 'il corpo esser venduto e compro , l'anima 
rimane sempre libera e ìndepeudente. Tanto 
è vero, dice Seneca ( 2 ) , che npn abbiamo 
n diritto di comandare a’ servi checché "ci 
venga in pensiero , nè hanno eglino 1’ ob- 
bligazione d’ ubbidirci in ogni cosa : essi 
non eseguiranno mai gli 'ordini che fossero 
contrai'] alla repubblica , e, non presteranno 
l’opera loro in verun delitto (3). 

Parie di quanto dissi intorno ai saturnali, 
lo trassi da una breve memoria ( 71/e/n. de 
l* acad. des bell. lett. t. 3 ) relativa alio 
stesso argomento, il quale è trattkto esle- 


(1) Non est quod fastidiasi te detetreant , ■ quomlnns 
servìs tuis hilarem te praestes , et\ non superbe supeiio- 
rem., Senec. epist. 47. . , 

(3) Erratasi quis e.vislimat , servilutem in lofum ho- 
minem d'iscendere : pars melior-eius excepta est. Corpora 
obnoxia sunt , et pdsaripta dominis ; mens quidem sui 
juris ... Corpus itaque est , quod domino fortuna tra- 
didit . ' hoc èrnit, hoc oendit. Interior illa pars ntanci~ 
pio dari non po(est. xib hac qaidquid oenit , liberum 
est. Non enim aut nos' omnia jubere possumus , aut ut 
omnia servi pt.rere coguntur. Cantra rempùblicam im- 
perata non fuc^cnt ; nulli sceleri manus commodabunt. 
6en'ec.‘de benef. 1 . 3 . r.'ao. ' . 

( 5 )' Le lepgi però noa vietavano di costringerli allHn- 
coiitineuza. (N. E.) ' 

■J 
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samenle iri-Macrobio , enei dialogo di Lipsio 

intorno ai saturnali. 

« 

Osscri^uzioni sopra i voti. 

t • 

Non senza ragione il popolo romano s’ir- 
rllò altamente e s'intimorì peF 1’ empio ri- 
£uto’ del console Flaminio di osservare le 
cerimonie di 'religione prescritte a’ consoli 
prima della loro partenza da Bom'a per la 
guerra; fra le quali una delle più solenni 
era quella di far voti , e offerir sagrifizj 
agli Dei nel Campidoglio , per" impetrare la 
protezione divina- sulle armi loro. 1 consoli 
non incominciavano la guerra, se prima non 
avevano soddisfatto a un tal dovere. Nello 
stesso anno ,'del quale ora parliamo , il 
pretore, a^nome é per órdine del popolo 
romano fece voti , qualora la repubblica ri-^ 
manesse per dieci anni nello stato nel quale 
allora trovavasi (i). Quando il popolo ro- 
mano mosse guerra ad. Antioco , promise di 
.far* celebrare per dieci giorni successivi i 

f 'ran giuochi romani in onore di Giove, se 
guerra sortiva un buon e.sito ( Liv. l. 36. 
c. 2 ). Anche ì capitani nel bollor della 
mischia facevano sovente voti, quando l’eser- 
cito era' in estremo pericolo ( 2 ): imperocché 
il tempo di ricorrere a Dio è quanto man- 



• (i) Praetor vota ausàpere jussua , si'^n àecèm ara- 
nos reapublica eodem it^tisset stata. Liv. 1 . 21.0. 62. 

(2) ìiellvna , ai hodie nobìi victoriofn duia , dat ego 
tibi templum voveo, Liv, 1 . 10, c, 19. 


Digitized by Gair>file 





catio tutti i mezzi umani (i). Di tali fatti è 
piena la storia romana. / • '? 

Ma il costume di far -volf non era'pro» 
prio soltanto del popolo ramano. Esse 4 di 
tulle le nazioni e (Ù lutti i tempi , e per 
conseguenza derivai dalla rivelazione ; con- 
ciossiachè un uso universale è un'evidente 
pruova , che una generale tradizione viene 
dalla prima famìglia , da cui'discesero tutti 
gli uomini. Kè le repubbliche solamente e 
gli stati j ma finanche i privati hanno in 
ogni tempo fatto voli a Dio per impetrarne 
ajuto ne’ loro temporali bisogni.?' - 

Non consultando che i lumi della ragiotfe 
umana , si potrebbe forse credere che fosse 
no trattare con poco rispetto la divinila 
l'abbassarla a pensieri sì piccoli, quali sono 
la cura di somministrarci le còse necessarie 
alla vita ; o contrattare con é.s^a , che se 
vuole assunverserre l’incarico , noi per parte 
nostra adempiremo alcuni doveri , ài quali 
non ci obblighiamo che sotto la espressa 
condizione. Ma ingannerebbe chi de'voti 
giudicasse in tal foggia. 

Dio ha voluto con questo mezzo conser- 
vare nello spirito di tutti i popoli una idea 
chiara deHa sua ProvideUza , della cura che 
prendesi di lutti gli uomini in particolare, 
della suprema autorità 'che conserva su tutti 
gli avvenimenti della loro vita , della’ sua 
piena libertà di far servire la natura e tutte . 

fi) TVfTic praécipue votorumlocua erat, cum spei nul‘ 
lu4 easet. rlin, 1, g. c. i8. 



( la ) 

le cose ai suoi voleri, e deir aUenzione che 
ha sopra quelli che lov. invocano , e ricor», 
l'Olio a lui ne' loro hisogni. 

I pagani hanno riconosciuto ana tal ve> 
l'ità. Seneca nel confutare Cpicuro^ il^quale 
pretendeva che Iddiò non s'impacciasse ne> 
gli alFari ^mani , adopera contro di lui y 
cpme* ua .argomento invincibile^ la comune 
opinione e l'uso universale dei'genere umano 
inronio a ciò. Per pensare^ die' egli , alla 
foggia di Epicuro , è d' uopo non sapere 
che iu tulli i paesi j in tulli i tempi, e presso 
tulle lo. nazioni, gli uomini alzano mani sup- 
plichevoli al cielo , e gli fanno voli .per 
ut tenerne le grazie. Avrebbero forse un tal 
èosluìue , e sarebbero tulli stupidi a segano 
d'indirizzare le,lor preghiere e i lor voti 
a una Divinità, che reputassero sorda é im- 
potente? E ^questo consenso non è forse una 
certa p.rubva dell' ìntimo loro couviqcimento, 
che Iddio gli ascolta, e gli esaudisce (i)? 

• . ' DIGRESSIÓNE 

> 

SOPRA I PUBBLICANI. 

Siccome avrò frappoco a parlare de’ pub- 
blicani , cosi mi reputo obbligato di darne 

(i) Hoc qui dicil , non exaudit precantium voces , 
et undique sublatis in coelum manibus vota f'aciantium 
privata ac pubica. Quod profeelo non fieret , nec in 
/lune f'urorvm omnes nwrtales consensissent, ^lloquendi 
aurda nomina et inejjicaces de<is , nisi nnssent illomn 
b -nejlcia nane ultra oblata^ nunc orcmtibus dota, Sc- 
uce, de benef, 1, c. 4, . > _ ^ ' 


Digitized by GoogI( 


una* qualche idea. Quanto 'dir d^'b’bo in qué- 
sto propesilo i 'Sarà ridotto in due articoU* 
Il p rimo- tratterà delle rendite del popolo 
romano , il seconcfo de’pubblicani clic aveano 
rincarko di raccorie.- ' ■ •' ■ > . ■ 

■: .. . ■ ■ . '•j- . 

. . . ARTICOLO PRIMO i . . 

. ì. !• • • ' ' ^ .* ' 

Rendite del 'popolo, romano. ■' 

' » . * « 

' Le rendite- del popolo romano consisle- 
•vano principalmente in due Specie di di- 
ritti, che si esigevano o dal cittadini, o dagli 
alleati della repubblica , cioè irihutiint e 
%>eetigal. Le nominerò Jrzittto , e gabella , 
comunque queste 'due parole 'non ct^rispop- 
dano esattamente al termini latini. Ciò che 
dirò in .appresso, ne darà a < conoscer^ la 
difTerenza, ■ . ; 

Paragrafo Primo- • 

/ * 

Tributi. 

Tributo è una contribuzione personale^ 
che il principe ole repubbliche -esigono dai 
loro sudditi per sostenere le spese dello stato. 

A principio in Roma il tributo pagavasi 
egualmente e per testa senza distinzione di 
facolta , o di grado. Ma Servio Tullio , 
sesto re dei Romani , abolì un tal costume, 
e regolo le contribuzioni sull’entrata di ogni 
privato', -siccome bo spiegato parlando delia 
istituzione del censo. Desse noli erano con* 
siderabìli nei loro prineipio3 ma quando s’iu- 


cominciò a dar Id paga ai soldati^ die prima 
aveano' gratuitamenle niilitaU) , in- ragione 
dei bisogni dello stato sempre s’accrebbero. 
Erano di' due. sorta: parte ordinarie e re- 
golari,, che si pagavano 'di' anno in annoj 
e parte straordinarie, che non s'imponevano 
se non ne' più pressanti bisogni della repub- 
blica , siccome -avvenne nell' anno di Roma 
53S sotto il consolato di Q. Fabio Massimo, 
e M. Claudio Marcello , in cui ,i privati 
furono- tassali a una certaosomma in ra-^ 
eione delle rendite ' loro onde allestire la 
Rotta, e provvederla di- marinai { ‘Liv. l. 
u4’ c. //). . 

Si continuò a imporre tali tributi 'ai pri- 
mati sino aU’anno di Roma 586 ( Cic. de 
office, l. 3. n- j6 ). Allora Paolo Emilio 
léce portare nel pubblico erario somme tanto 
rilevanti d'oro e d'argento del bottino che 
avea fatto su Perseo ultimo re dei Mace- 
doni , che la repubblica potè sollevare af- 
fatto i cittadini da tal tributo; ed essi tie 
godettero la. esenzione sino a un anno dopo 
la morte, di Cesare. 

' Non posso omettere una sentenza che Ci- 
cerone aggiunge al racconto che ora ho fatto, 
là quale torna a grande onore* di Paolo 
Emilio. Dopo avere accennatb'> che furono 
da lui fatte entrare somme immense nel pub- 
blico erario; egli poi, dice, nient' altro portò 
a casa, che una gloria immortale; Ai hic 
Tiihit domum suam praeter memoriam no- 
minis immortalein detulct. Nobile e raro dis- 
interesse ! . 
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I^aràgrafo Secondo ' ' • . ’* 

• . 1 *! . 

GaMe,' ■ ■■ • 

. -".li ti- * -n' - ' • ' 

Chii^mo gal>clle' ciò che i Latini ap« 
pella'vano ve(ftigalia. Negli antichi tempi 
della repubblìoa tali rendite erano "di tre 
sorta , e Uaevansi o dalle- terre , o d^i” pa- 
scoli ad essa appartcpénti , o.dai diritti, 'di 
pedaggio, di entrata ed uscita -delle liier- 
Cita'nzie : decwnae scriptura , porioriuiii. 

, Decumajp , o decitnae. Quando i - Romani 
avevano soggiogato un popolo o dentro', o 
fuori d'Italia , gli toglie varrò ima" parte dflle 
sue terre , alcune delle quali concedevano 
a que’ cittadini • che vi andavano a formar 
colonia , e si riserbavano la proprietà’'delle 
altre, 'affittandole a’privali con patto chi^ pa- 
gassero al popolo romano la decima della 
rendila. 

•' Le decime non si raccoglievano dlIaTI^ 
sa maniera in tutte le provincie. Da’ dcune 
esigevasi una cei-ta misura dì grano , o una 
certa somma di danaro fissa e regolare ^ 
siccome nella Spagna e nell’ Affrica ( in 
Verr. 3. n.-ray, e quésta gabella chiama- 
vasi veìctigal certum , poiché ' era sepipre 
la stessa , fosse buona o cattiva r^ùtlj^ata' 
dell’ anno , e scarsa o abbondante^ 1Ì ’^aQ- 
colta. -Altre pròvincie , siccome l^Asiaj'éra- 
iio trattate pin dolcemente noti pagaudò 
che la decima; di modo che il popolo gé- 
mano divideva con esse, la ‘ disgrazia degU 



( i6 ) 

anni sterili. La Sicilia era trattata nella stes- 
sa guisa , ecl eziandio con maggior riguar- 
do. Da essa , non meno che dalle altre pro- 
viucie , iVacvasi il grano sotto tre titoli, é 
secondo le tre. differenze chiamavasi o zìc- 
cuninnum , o cmplum o acslimatum, 

• Fvummtain dccumanum , eva la ‘ decima 
^ del gi-ano die ogjii lavoratore ritraeva dalle 
sue terre , e che era ' obbligato di 'sommi- 
nislrare gratùitamente al popolo roman^. 

.^Emptiòn , era il grano che il popolo ro- 
"inano comprava pei bisogni, dello statò, e al 
quale esso medesimo determinava il prezzo. 

Aeslimatum , era il grauo cbo/- consuma- 
vasi nella casa del pretore, e che la pi-o- 
' vincia era o*bbligata di somininislrargli. Il, 
pretore stesso ne' regolava il prezzo quando 
ne riceveva T equivalente in denaro. 

Pagavasi eziandio la decima del vino , 
deir olio , e dei grani minuti, ( Cic. 5. in 
Verrem ). 

y^rriptura. Questa: era la rendita, che il 
popolo romano ritrae'va dai pascoli che la 
repubblica affittava ai privati. Chiamavasi 
cosi perchè ne' pubblici registri scrivevasi 
il numero dei bestiami, che cotesti privati 
doveano mandare, a que’ pascoli , e sopra 
tal numero veniva regolata la somma., che 
si obbligavano di pagare annualmente. 

Portoriuni. Così appellavasi il diritto im- 
posto sulle mercante , eh’ entravano per le 
porte delle ciUà , e nei^ porli , o cbé ne 
uscivano.^ 

Llravi un’altra imposizione distinta dalle t 
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precedenti , ciie citiainavano \>icesima-mn* 
niimissorum ; ed era la ventesima' parte del 
•vaiare dello schiavo , a cui si dava la li- 
Lerlà >-e la si portava' nel pubblico erario. 
11 console Cueo Manlio la istituì al campo j 
lo che era senzà esempio ( Liv. l. 7 . c. / ), 
ma il senato ne ralilicò la legge , pet;cbè 
una tale imposta rendeva - alla repuiiblica 
una somma ‘Considerabfle- Cicerone (ij ci 
accenna che. sussisteva anche al suo tempo, 
comunque da tutta 1’ Italia si fossero tolti 
i diritti di pedaggio. L’ imperatore Caligola 
ridussela a due .volte tanto {Dio. inEx- 
cerpt. 72 ). 

Dalla fabbrica éziandio , e dalla vendita 
del sale traevano i Romani uh’ altra, ren- 
dita. li re Anco Marzio fu., il primo a isti- 
tuire le saline. Coloro che le ayeano in ap- 
palto , vendevano il- sale a troppo caro 'prez- 
zo 5 furono quindi tolte loro , e per sollie- 
vo del popolo si esercitarono poi a 
del pubblico da alcuni' ministri , che ren- 
devano conto delift loro amministrazione 
( Lìv. 1. 1 . c. 35. /. 2 . c. g ). Ciò accadde 
1’ anno di Roma 

Fu fatto un tal ca 4 igiamento per vantag- 
gio del popolo ; ed il sale per oltre a tre- 
cent’ anni rimase esente da ogni gravezza 
( Lw. l. 2 Q. c. 3-j Ma nell’ ^nno di'Ro- 
ma 518 sotto i ceusori M. Livio « C. Clau- 


(1-) Forlorìis Jtaliae sublatis ... quod vectigal su- 
rest doinesticum , prmeter vicesimam ? Bpist. ad Alt. 


perest 
iG. 1 . 2. 




dio vi fu posla per la prima volta una ga-, 
bella> Siuo a quei tempo in Roma e in tutta 
r Italia, il prezzo del sale era stato due*j)arli 
di òssei che equivale -a due denari di Fran- 
cia t sextaniè sai et Romae f et per totani 
Italiani erat> Tito Livio noh ispiega quanto 
sale, per la parola sai venisse' significato j 
ma ben dovea sapersi a’tempi di lui. Si è 
creduto che Li'vio tósse l’ autore di tal gra- 
vezza » e che r avesse imposta per. vendicarsi 
dell’ iniquo gin'dizid che il “popolo avea un 
tempo pronuncialo contro di ^i \ e che 
quindi tu soprannomaio Salrnatore. 'Non si 
trova in alcun autore a che montasse quC'* 
sta gabella. •. ' . ' ^ 

*Le miniere di ferro , d' argento, e d' oro 
' col progresso dei tempo rendeano molto’ ai 
Romani. P.olibio citato dà Strabono ( l. S. 
p.' s4y ci 'narra che 'v* er%no al suo tempo 
quarantamila uomini , cKe lavoravano ideile 
vicine a Gartagena y e che sommi- 
uirtravano giornalmente al popolo romano 
venticinque mila dramme , cioè dodicimila 
cinquecento lirè. , , 

Il pubblico erario 'di Roma era notabil- 
mente arricchito dal bottino che vi porta- 
vano i capitani , quando tornavano vitto- 
riosi alla patria , e principalmente quando 
erano disinjteressati come Paolo Emilio , di 
cui altrove ho ragiojiato;. • ‘ 

Rincresce , che dagli antichi autori non 
si raccolga nè quanto rend^sero in parti- 
colare* a' Romani le gabelle e i tributi , nè 
a qual somma ipontassero in generale le 
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rendile della repubblica. Erano-quesle f«or 
a ogni dubbio a pi incipiV assai mediocri l. 
ma , sul dedinar della repubblica s' erano 
auinentale ia ragione* delle conquiste., e 
dell ampiezza del 'suo dominio. Appiano 
aveva espiessamente descrillo in un libro 
le forze, le rendite , eie spesedella repub- 
•bbca ; ma -questo >ibro, e la maggior par^ 
te della sua storia si sono perduti. - ‘ 

Ci accenna Plutarco (in Potnp.) che Pom-^ 
peo\ quando vinse Mitridate , 4ece portare 
nel suo trionfo alcune iscrizioni , -o qua- 
dri in cui legge.vasi in grosso caratleré 
che le pubbliche* 'rendile annuali sino a 
quel lempo'non oltrepassavano cinque mila 
miriadi , o cbiquanta ròiiioni di dramme 
aUiche, equivalenti a venticinque milioni 
di lire} e che dalle sue conquiste' i Ro- 
mani ritraevano ottomila cinquecento mi- 
riadi , od oUantacinque milioni di dram- 
me , che equivalgono a quarantadue rnUin-* 
ni e cinquecento mila lire. Le quali due 
somme unite forraa.vano «essahtaselte mi-' 
boni , cinquecento mila lire , e' non si trat- 
ta che dell’Asia. 'La coiiquisla d'elle Gal- 
lie , quella deli’ Egilto accrebbero ma>gior- 
mente le rèndite del popolo romano : im-' 
perocché il tributo che Cesare imphsé alle 
Crallie montava ,, secondo Svetonio ed Eti'^ 
tropi o* ( SueU in f^aes'. 25 . EUtrbp'. .1.. &.), 
a dieci milioni di dramme , o cinque miy, 

Jioni di lire; e secondo Vellejo Patercolo, 

\ Pesava P'-esso a poco qUànto.Vla ' 

( Calila { Felle] . L à. c, Jp )*. . * • . ‘ 


D p pp • a;V C4f, . v'I'» lo - tltì t rendi le . d«f I pò 
polo • romano i è \HÌiecessario dir -aicuua cosa> 
de’ ricevitori. ‘ ■•, ' . .'i', " • 

. ' articolo.* SEGO .N pa ' 

Piihllicani. >•', ■; 

, #» . ^ ■ 

Così chiamava lisi coloro di’ erano incarica- 
ti di raccorre il danaro pubblico : al pre- 
seule si appallalori , o ricevitori 

generali. Esercitavano per lo più un tale 
minislerò i cavalieri romani ^ l’ ordine dei 
^uali , intermedio fra i- senatori ed il por 
polo, era in Kom^ assai considerato, e la 
sua istitu/done risaliva sino «al tempo .di 
Romolo. Non pervenivano alle' cariche , nè 
entravano, in senato finché rimanevano nel- 
r ordine dt cavalieri \ e ciò dava ad essi 
tutto Tagio di attendfcve alla riscossione delift 
tendile del 'popolo romano. 

Kbrmavanp. irà loro molle focielà alle 
quali eràna ammesse tre sorta di persone, 
Madcìpcs , O' redcmptores erano quelli che 
prendevano in nome loro- 1’ appalto ; prae~ 
dcs .quelli che u’ ei*anQ i mallevadori : e 

sodi quelli che eiih’aVano in compagnia co- 
gli altri , e con loro dividevano i guada- 
gni .e le perdite! . 

LÌ’ asgi-udicazrone d§’ pubblici appalli o* 
per. l’Italia, o per le provijucie , non si 
poteva fa're che in Roma , o alla presenza 
del popolo ; 'ed era questa una incumbeu- 
za de’ censori.. • - ' 
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Se* insorgeva qualche dilTicollà o per la 
<litninn7,ione , ;0 per la cassazione di un .ap- 
pallo , o somigliante altra ’cosA , la questio- 
ne veniva |>oi’tataal senato, il quale ne de- 
cideva inapppllaodnH'nle.’Imj)erOccliè que- 
sti appaltatori correvano gravissimi rischi. 
Tullio nella bella orazione , che pronunziò 
innanzi al popolo per far conferire a Pom-- 
peo il coniairdo della guerra contro di Mi- 
tridate , rappresenta in una manièra assai 
energica T estremo -pericolo , cui per essa 
erano esposti i ricevitori nell’ Asia. Questai 
provincia superava tulle le altre vleir im- 
pero per la fertilità delle terre, per la va- 
rietà delle fruita , per T ampiezza* de’ pa-. 
scoli, e per la copj'a delle mercalaiizie , che 
se ne trasportavano altrove. Ora il primo 
remore di guerra , e l’appressarsi delle Iriip- 
j>e nimiclic , anche prima che questi vi fac- 
ciano alcuna scorreria, mandano in rovina 
un paese , perchè si abbandona la cui'9 
le greggie , e la coltura delle terre, e s’in- 
terrompé del tutto il commercio maritti- 
mo. Quindi esauste essendo le sorgenti,- dan- 
de la rendila 'derivava degli appalti ,'noa 
potevano più gli appaltatorr adempiere te 
loro obbligazioni , e pagare 'le somme coù- 
\enute (i), 

tam opima eft et fertilis , ut et uberlate 
agrurum , et varietate fructuum et. magnitudine pa- 
stionum , et multitudine earum renim.quae expoftantur, 
facile omnibus terris anteceUat ... Pecora rehnquantar , 
agricultura desfiTÌt{ir y-inercatorum navigatio conquiescit, 
J.ta neque ex porta, ncque ex decumis, ncque ex ecrè^ 
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, tjicerone insistè non ,, poco so])ra (ale in- 
conveniente , e parla degli appallàtori ge- 
, nerali . in upa nfaiii^ji-a cne dà a vedere (jual 
conta- se -ne faceva (4). ». Se abbiamo sem- 
pre creduto^ dic*'egli, jc^e 1« rendite ‘che 
^**^S§®^*®* ' tributi , e dalle gabelle sieno 
i pervia della -repubblica , dubbiam'o consi^ 
.derare l'ordine di quelli che si assumono il 
carico^di raccorle , . come l'appoggio e il 
sp4tegno di-tulli gli aliri-corpi dello stalo ». 
■Ànche in tutte 'le altre sue Orazioni tiene 
Cicerone . lo -stesso linguaggio. E, di fatto 
•ssi rendevano servigi -imporlanlissìmi alla 
repubblica , e 'n' erano sovente il riparo nei 
tenipì critici -, e ne' pressanti bisogni. Rac- 
conta Tito Livio ( e noi *Jo riferiremo dopo 
di lui ) che ne’ tempi che succedettero alla 
battaglia di Canne, .avendo il pintore Ful- 
vio ràppresenlafe.'l' impotenza *, in cuiitro-, 
varasi Roma di mandare in Ispagna quei' 
viveri e que’ vestiti che erano assolutamente. 
Decessavi, esortò. i gabellieri che ( 2 ^, cogli" 
appalti erano divenuti, danarosi, a soccorrere 
k repubblica- che-, gli aveva arricchiti , fa- 
■ cendole anticipati esborsi , de*' quali sareb- 
bero .stali .compensati ; ed essi lo fecero epa 


ptura ^Dectìgal conservali potest. Quare saepe tolius anni 
^ fructus uno rumore, peticuli , atque uno bèlli terrore 

amittitur. Pro leg. Manil. n. 14. 16. ... 

‘ (1) Si vectigaliu nervus esse reip. 'semper duximus', 
eum certe ordifiem ^uTetcàrcet illa 'firmumtntum cetero^ 
rum oniinùm i-ecte essfi dicemus. "Ibid. 

. (2) Cvhortandes qui rede.mpturis auxissent pitrimoniOf 
ut Teipuklicae ex qua crevissent', teinpua commodu-^ 
reni. Liv. 1. 25. c. 46, • .. . . 
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tal pronlez'za e gioja , t hè Leq dimostrarono 
quanto fossero zeiauli <lel pubblico bene. 

JN’on s’-impulava loro a delillo i'avei* am- 
massalo ricchezze col raccorxe l danari pah. 
blici ; nulla essendovi di più giusto, o di 
più legittimo , die un somigliante profitto, 
quando sia ino leraloj e sembra che laied fosse 
in coloro, dei quali ora* parliamo ^ soia-* 
mente dicendosi^ che aveano a'uiftentato il' 
loro pafrimmiio., qui red^npLuris aUxìsìcHt 
palritnonia, ba prolessioue dunque dei pub'-’* 
blicaui 'auzichp essere condannabile > |>er se 
medesima, dee considerarsi come assolataw 
mente necessaria allo stato.- I principi-' pep' 
sostenerne i pesi , per difeiideilo da’ nimici 
esterni, per manleneivi la interna Iranquil- 
lilà sono coslrelU a.lrarre dai sudditi tasse 
e tributi. Un romano imperatore pareva in- 
clinato ad abolirli del tutto ( TadU' Annali 
l. 75 . n. 5o), e a fare un sì bèl dono al 
genere umana: idquc pulchcrrimjùn donunv 
peneri mortaliutn J'a'eeret ; ma il senato 
comuuque ne lodasse il generoso pensamento! 
gli rappresentò che per tal- via sarebbe an- 
dato in rovina 1’ impero. I principi Ui mal >' 
grado ridotti ^i veggono a sì 'tlista necessità: 
ma. almeno la loro intenzione si è che uel- 
1. imporre e nel riscuotere i tributi sieno 
trattati i sudditi colla maggióre dolcezza,* e 
volentieri adottano i sentimenti d’iiu redi 
Persia , il quale rispose a*\un go-vernàtore** 
di provincia che si pertsava 'd’inconfrarim * 
il gemo coll.’accrescere le gabèlle ;'C/<c t*o-' 
lei>a, che si tosassero non già che si scorti- 
cassero le sue pecore. 
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,11- male si q cheì'iateozione.dei principi 
non è sempre' secondata , e che coloro, at 
quali afBdano la loro autorità, se ne abu> 
sat^o* talora 'StraDamenle. Quindi sovente si 
è rendalo odioso ai mondo il nome de' pub» 
biieani. Cicerone , .tanto dichiarato loro fau- 
tore , confessa {i) » che nell’Italia e nello 
provincie. non udfvansi che doglianze contro 
di loro,' e che i popoli jneho si iamenlavano 
delle ga'belle che dell'asprezza ed ingiù- 
stizia , con cui venivano esatte ». Cesi si 
spiega, in quella bella lettera, che scrive a: 
Quinto Cicerone suo fratello, il quale aveva 
allora il governo dell’Asia; lettera eccellen- 
tissima ohe*'sempre sollo^gli occhi dovreb- 
bero, avere i governatori, i ministri ec. i* 
Avverte; il fratello , che nei pubblicani ia- 
contrerà un grande ostacolo alla '-pcotezioae 
che divisava di concèdère ai popoli , ed al 
bene che bramava di far loro. L’ esorta ad 
avere tutti.! riguardi verso un ordine di 

S arsone, alle quali ambedue avevano gran- 
issioie obbligazionij'in maniera però di noa 
apportare al pubblico bene il piu lieve pre- 
. giudizio ».' CoDciossiacbè- , soggiugne (a) » 
» se bai pe^. pubbli cani una cieca compiacenza 
y> in ogni, cosa,, sarebbe 'questo il mezzodì 
» far perire irreparabilmente quelli , onde 
)) il popolo romano Vha commesso la cura, 

(i) Non tam de porlorio, quam de nonnullis injurit9 
portitofum qutrebantur. 'Episti i-. ad Quliict. iratr. 

(2} Sin autem omnibus, tn rebus ' obsequemifr , fyn-r 
ditus eos perire patiemnr , quorum no r> .modo saluti , sed 
eiiam commodis console^ debemus. Haec est una ( si pere 
cogitare p^nfus.) in Jota imperio tuo difficultas. . 
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» per non solo provvedere alla sicurezza 
» e alla conservazione della loro vita , ma 
» a tutti i loro interessi^ e procurar loro 
» tulli gli agi che dipendono da te. Que- 
» sta , a ben ragionare, è la sola dilEcoltà 
» che troverai neirainminislrazione della tua 
» provincia. » 

1 prudenti consigli che Cicerone dà a suo 
fratello in una lettera in cui parlasi libera- 
mente e col cuor sulle labbra , dirnostrano 
com’ egli pensasse dei pubblicani , e rendono 
assai meno degne di considerazione le iodi 
che dà loro ne’ suoi pubblici discorsi, nei 
quali parla da oratore. 

Infatti dovremo nel progresso della storia 
narrare alcune delle loro azioni che saranno 
poco onorevoli : ed alcuni dei più grand' uo- 
mini della repùbblica non si segnalarono in 
altra cosa più che nella vigilanza , e nello 
zelo di reprimere le vessazioni che i pub- 
blicani facevano soffrire ai sudditi dell'im- 
pero. Fra gli altri, Q. Muzio Scevola pre- 
tore era stato eletto al governo dell’ Asia. 
Arrivato eh’ ei fu nella sua provincia , tutti 
i popoli a una voce gridarono contro le 
ingiuste esazioni, e l’ inumana durezza dei 
pubblicani. Facendone egli un maturo esa- 
me, riconobbe che tali querele erano ben 
fondate; e che i suoi predecessori, o per 
non disgustare l'ordine dei cavalieri, che 
era in quei tempi potentissimo in Roma , 
o per arricchirsi eglino stessi , aveano del 
lutto rallentata la briglia all’avidità insa- 
ziabile de’ gabellieri. Credette dunque di non 
Rollin T. XXX. - » . 


poter Iralleuere il corso a sì detestabile la- 
droneccio, che con un'.esempio di severità 
alto ad atterrirli, e fece impiccare uno dei 
principali Tictvìiovi (^D.iod. in Exccrpt. Va- 
Ics, p. 3o4 )• jE per verità un malandrino 
è egli foi se più reo di un uomo , che dei- 
r autorità che gli è affidata si abusa per 
saccheggiare e rovinare i popoli? 

È vero che sovente non erano i pubbli- 
cani quelli che commettessero colle loro mani 
queste rapine , e profittassero di tali furti, 
ma i loro subalterni. Ma questa scusa , 
quand'anche sia vera, non li giustificava. 
« Le vostre mani, poteasi dirloro con Cicero- 
ne (i), sono i commessi, i segretaij, i ser- 
genti , i banditori, i congiunti, gli amici, 
che abusano della vostra autorità. Voi siete 
mallevadori della loro condotta ai cittadini , 
^gli alleati, alla repubblica. Vostri sono i 
loro delitti. Se vogliamo comparire inno- 
centi , non solamente è d’ uopo che siamo 
clisintcìessati noi stessi , ma che rendiamo 
tali lutti coloro che adoperiamo nei mini- 
stero, onde siamo incaricali ». . ^ 

lilcco la regola. Ma dove mai è osservala? 

(i) Comites illitui dclccli , manus eranf tuae : prae- 
fedi , senbae , accensi , praecenea , manus erant tuae: 
ut quisqne le maxime co guati ori c , ajfìnitate , necessi- 
tudnte aliqua attingebat , ita maxime manus tua du~ 
tabatur... 6'/ enim innocentes exislimari volumus , non 
sulum uos abstinentes , sed etiam nostros comites prae- 
stare debemus. Veri'. 3 . n. ^7. 

Clrcumspiciendum est diligeriter , ut iri hac custodia 
provinciae non te unum, sed omnes m riislros iuipcrii 
tui sociis j et cicibus , et reipublicae praeitare videafe, 
Ejìist, 1 . ad Quiut. iValr, 
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DIGRESSIONE 


. SOPKA LE VESTI De' ROMANI. 

Prima di parlare delle vestiraenla de’ Ro- 
mani , devo avvertire che non v’ ha argo- 
mento più imbrogliato di questo, né sopra 
cui meno s' accordino fra loro gli autori. 
Non mi prenderò la briga nè di confutarli, 
uè di conciliarli. 11 mio intento si è di 
narrare colla maggior brevità ciò. che 'mi 
parrà più verisimile , e più necessario ai 
miei leggitori. 

l 

Vesti degli uomini. 

‘ . t 

La toga, propriamente, era l’abito dei 
Romani : ■ 

Homanos rerum dominos , gentemque. 
togatam. 

£d era talmente un abito.di pace, che que- 
sta in dicavasi colla parola toga. 

Cedant arma togae (i). 

La toga era una specie di mantello assai 
ampio, e secondo la più comune opinione^ 
tutto aperto al dinanzi. Per lo più attac- 
cavasi sull' omero sinistro in maniera ohe 
Tornerò ed il braccio dritto >erano del tutto 


(i) Colla parola toga a’ intendeva sovente di accennare 
le classi, che appartengono al foro, ed in questo senso 
viene usato generalmente quel delta, per indicare cioè, 
ivlie l’ aipministrazione della giustizia merita preferenza in 
confronto delle arti guerriere. ( iV. li. ) 
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liberi. E siccome era di una straordinaria 
ampiezza , la giravano e rigiravano molte 
volte onde non istrascicarla : la piegava- 
no e la rivoltavano in parecchie maniere, 
e se ne mettevano i lembi sotto le braccia. 
Quintiliano ( /. //. e. 3.) spiega molto a 
lungo in qual guisa debba 1' oratore tener 
la toga nell'aringare ; ina quel passo è oscu- 
rissimo , comunque curioso. Ortensio, quel 
celebre oratore , soverchiamente intento a 
comparire con abito elegante e bene aggiu- 
stato, si mirava nello specchio per esami- 
nare se ogni cosa era ben disposta , e non 
impiegava meno diligenza nell' accomodare 
le pieghe della toga , che nell’ ordinare i 
periodi del- suo discorso (i)* Quali inezie 
sovente rinvengonsi nei più grand’ uomini 1 
Quantum est in rebus inane ! 

Dai marmi e da’ monumenti antichi- ap- 
parisce che la toga fosse una veste assai 
grande e maestosa , ma non molto comoda. 
La portavano d’un leggerissimo drappo , per 
lo più di lana, e di color bianco j ma in 
tempo di gramaglia, o di pubbliche cala- 
mità , le sostituivano un abito nero. 

La misura della toga non era fissa , ma 
in ragione delle facoltà o del fasto di chi 
la portava. Orazio descrive un ricco , che 
raccomanda con tutta serietà a uomo di ri- 
stretta fortuna , che non pretenda di gareg- 


(i) Hortensiue in praecinctu ponens omnem deco— 
rem , fuit vesUtu ad mundtUem curioso^, et ut bene 
amictus iret , faciem in speculo ponebat , togam cor-<* 
pori sic applicdbat , ut ec. Macrub. 1. 2. c. 9. 
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giare con lui nella grandezza della toga (i). 

In altro luogo descrive lo sdegno puL- 
Llico contra un ricco di oscuri natali, che 
insuperbito per la grandi facoltà, e pel suo 
credito, andava scopando le vie di Roma 
con una toga lunga sei braccia ( 2 ). 

La tunica era comune a’ Greci ed a’ Ro- 
mani. Ma presso i Greci avea maniche stret- 
tissime , presso i Romani ne avea di lar- 
ghe , e tanto corte che nemmeno arrivavano 
al gomito. Essa discendeva sino al ginocchio, 

0 un po' più abbasso; era chiusa , e non 
aveva dalla parte dinanzi alcuna apertura: 
e siccome era larghissima , la si strigneva 
con una cintura. Era cosa vergognosa presso 

1 Romani il comparire in pubblico senza 
esser cinto, discinclus ut nepos {^Horat.'), 
o con una tunica (3) che scendesse sino 
a’ talloni , cum tunica talari ( Cicer. ) , o 
le cui maniche giugnessero sino ai polsi 
della mano: et tunicae manicas , et hubent 
icdimicula mitrae { f^irg-') Cesare portava 
un laliclavo ^ le cui maniche venivano sino 
a'polsi , ed ei'ano contornale difiaugie^ nò 
portava mai cintura fuor che sopra il /«- 


(1) Meae , contendere noli. 

Stultiliam paiiuntur opes : tibi parvula res est. 
Arda decet sanum comitem toga. 

(a) Vides-ne sacrane mettente te ,viam 
Cum bis ter ulnarum toga , 

Ut ora vertat huc et huc euntium 
Liberrima indignatio ? 

- ^ - Ode 4. epodon. 

( 3 ) Talares ac manicalas tunicas habere , ólìm apud 
Rontanos flagilium. S. August. de doctr. clirist. 
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iiclavo , lasciandola rallentafa’e poco stretta. 
Quindi Siila ^diceva sovente ai fautori del- 
r aristocrazia (i) : Guardataci da questo 
fanciullo , la cui cintura sembra indicare 
una indole molle ed effeminata. Siila giu- 
dicava che queir esterna mollezza nascon- 
desse una smisurata ambizione , ed un ani- 
mo turbolento e fazioso. 

La tunica era immediatamente sottoposta 
alla toga. Non v’ era che il popolo minuto 
che si vedesse a Roma colla sola tunica ; 
quindi è rhiamaio da Orazio tunicntus. Ma 
in villa , c nelle città muni»;i|jali anche i 
più nobili non portavano che questa sola 
veste. ' 

Oltre alla tonaca esteriore , ' parecchi ne 
portavano un’altra sulle carni , che faceva 
le veci di camicia. Chiamavasi intenda , o 
suhucula\ o /rtdwjiam , significando questi 
tre nomi presso a poco la stessa cosa. Que- 
sta tonaca interiore era di lana , non im- 
piegandosi in que’ tempi per anche a tal 
uso il lino ; lo che rendeva assolutamente 
necessarj i bagni per la mondezza e salute 
del corpo. ' ! 

Ecco dunque tre vesti d’un uso ordinario 
e pressoché generale in Roma ; la camicia 
(cosi chiamo l’indusium) , la tunica^ e la 
toga. Altre ve n’ erano poi, che si porta- 
vano secondo la differenza dell’età, della 
condizione, e dello stato. 

(i) Unde emanavi t Sullae ‘dictum, optimates saepins 
admonentis, ut male praecinctum puerum caverent. Siila 
assai vecchio trattava Giulio Cesare da fanciullo. 
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PraetÉxta. Era una specie di Ioga die 
portavano i nobili giovani romani quando 
entravano nell’adolescenza ; e veniva cosi 
chiamata , perchè aveva gli orli adornati 
e come tessuti di porpora. La lasciavano ^ 
per prendere la toga virile , airetà di se- 
dici , o diciassette anni , poiché le opinioni 
sono diverse. 

Non v’ ha chi non sappia la storia del 
giovane Papirio Pretestato ( Macrob. l. /. 
c. 6). Era egli intervenuto, come figlio clj. 
senatore , e secondo il costume di que’tem- 
pi , a una lunga deliberazione del senato. 
La madre gli fece premurose istanze , per- 
chè le desse contezza di ciò che sì era trat- 
tato : ma egli se ne scusò, e resistétte a lun- 
go. Alla fine , come se avessero vinto le 
preghiere di lei , dissele cho •’ era consul- 
tato in senato se fosse più utile il dar due 
mogli ad un uomo , o due mariti a una 
donna , e che la cosa doveva decidersi nel 
giorno appresso j ma le raccomandò calda- 
mente il segreto. Tutta Roma Io seppe tan- 
tosto. Le matrone agitate la mattina seguen- 
te si presentano in truppa al senato , il 
quale non fece che ridere dell’ ingegnosa 
finzione 'del giovanetto , e proibì per l’av- 
venire a tutti i giovani d' intervenire alle 
consulte, eccettuato Papirio , al quale con- 
cedette una tale distinzione in premio della 
sua fedeltà di custodire il segreto in un’età, 
in cui portava ancora la pretesta ; dal che 
gli derivò il soprannome di Pretesiato. 

Si può qui annoverai’e anche la balta , 
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comunque non fosse una veste. Le bolle 
erano un ornamento che davasi anticamente 
solo ai fanciulli di famiglie distinte , ma il 
cui uso divenne più comune col tempo. Era- 
no d’oro per lo più, e della, figura d’un 
cuore, o rotonde , appese al petto, e vote. 

Le facevano vote al di dentro per potervi 
mettere , a detta di Macrobio, qualche pre- 
servativo centra 1’ invidia. 

La pretesta era eziandio la veste che por- 
tavano i magistrati, tanto in Roma, quan- 
to nelle colonie , e nelle città municipali. 

La ioga ^'zr^7e(I) , toga i>irilis ^ era quel- 
la che abbiamo poc’anzi descritta. La chia- 
mavano inoltre toga pura , perchè era sen- 
za porpora. Ego rneo Ciceroni Arpini . . . j 
puram togam aedi ( ad Attic. L g. ep. tg'). 
Grande era il piacere de' giovani , quando 
potevano portarla , perchè incominciavano 
allora ad aver parte negli affari, ed a com- 
parire nel foro , il che non era loro per- 
messo sinché portavano la pretesta. 

Il laticlavo , latus clovus , era l’ orna- 
mento di una veste , che dava il suo nome 
alla stessa veste. Tutti convengono che fos- 
sero certi pezzi di porpora , che s’ inseri- 
vano nella tonaca ; ma alcuni 'li pretendo- 
no rotondi, come una testa di chiodi: ed 
altri , che fossero pezzi lunghi aventi la 


(i) Eranvi le toghe candide , e le suicide. Le prime 
si usavano da quelli che aspiravano a qualche carica ; le 
seconde si usavano nelle calamità. Sotto gli imperatori 
il lusso aumentandosi rapidamente divennero i'amigliari 
le toghe purpuree, ed ornate. E.) 
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forma del chiodo. Checché ne sia , la lona- 
ca che aveva tali pezzi più larghi era pro- 
pria de’ senatori : quella de’ cavalieri gli a- 
veva più piccoli , e quindi appellavasi an- 
gustus clavus, . 

Trabeuy era parimente un abito d’onore. 
L.a portarono prima i re , e poi i consoli, 
ed anche gli auguri. Era una veste di por- 
pora , e fatta come una toga , o almeno 
serviva in luogo di essa. Aldo Manuzio pre- 
tende che fosse un abito militare , di cui 
si servissero i consoli in guerra. L’ usa- 
vano eziandio i cavalieri nella loro ras- 
segna generale , che facevano aili i5. di 
luglio. 

Chlamys , e paliidamenium , sono due 
nomi , che negli autori si trovano indistin- 
tamente presi , or l’uno , or 1’ altro , e in- 
dicano un abito militare aperto, che si git- 
tava sopra la tonaca , attaccato con una 
Ubbia per lo più sull’ omero destro , per- 
r.hè restasse libero il braccio. Il console , e 
il capitano prima di andare alla guerra , 
ascendevano il Campidoglio con questa ve- 
ste , per ofl’erirvi preghiere , e voli agli Dei j 
ed al ritorno lasciavaula , e rientravano in 
città colla toga. 

Sagurn , sajo , era una casacca che por- 
tavano i guerrieri , comune agli uffiziali ,e 
a’ semplici soldati ; ma gli udlziali 1’ ave- 
vano di un panno più fino. Era questo un 
abito de’Galli , il cui uso era passalo pres- 
so i Romani. 

Veggiamo sovente in Tito Livio, che fra 

»¥■ 
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le vesti die si mandavano agli eserdill , vien 
parlato di toghe, e di tonache. Queste vi si 
usavano in ogni tempo , e da qualunque sol- 
dato ; ma le toghe servivano solamente pegli 
uflìziali , clic ile usavano nel campo', nel 
tempo di riposo , fuori d’azione. 

Cinctus Gabinus non è , che una certa 
maniera di portar la toga , con farne pas- 
sare un lembo al di sopra del braccio de- 
stro per formarne come una cintura intorno 
al corpo. 

I Romani andavano per lo più col capo 
scoperto , come si veggono pressoché sem- 
pre rappresentali nelle statue e ne’ marmi. 
Ma quando erano cosli’elli a coprirselo , o 
pei* la ceremonia di qualche sagrifizio , o 
per difendersi dal sole , dalla pioggia, o dal 
freddo , si facevano una specie di berretta 
con ■Ini lembo della tòga ', come appunto in 
alcuni marmi si vede. Tutlavolta avevano 
più specie di cappelli per ripararsi dalle 
ingiurie delle stagioni ; ma poco se ne ser- 
vivano. 

Cucullus era. una ' maniera di cappuccio 
sìmile a quello de’ monaci. Per lo più stava 
attaccato alla /acema, ch’era una sopravveste, 
di cui si servivano i soldati ed i contadini. 

Pileiis per la forma corrispondeva alle 
nostre berrette da notte. Si dava agli schia- 
vi , quando si mettevano in libertà. 

Petasus. Se ne servivano i 'viaggiatori. 
JPer lo più aveva le sUe ale ma più“pìo- 
ciole che quelle de’ nostri cappelli. A dir 
vero , i nostri sono senza pai agone più 
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comodi per riparare e il sole eia pioggia: 
ma i Turchi , e tulli gli orientali conser- 
\ano tuttavia T uso dei loro turbanti. 

La materia de' calzari è oscurissima « 
avendo noi intorno ad essa pochissimi lumi 
dagli autori , come se ne avvide il p. Mont- 
faucon , che in questa digressione mi è stato 
d’ un grande ajuto. 

I calzari degli antichi possono dividersi In 
due specie : quelli che coprivano lutto il 
piede come le nostre scarpe , calceus ec. 
e quelli che avevano una o più suole sotto 
il piede , e alcune coreggia che legavano 
il piede nudo per di sopra , cosicché una 
parte rimaneva scoperta ed erano presso 
a poco i nostri sandali: caliga , solca , ere- 
picla^ sandalium. La differenza di questi cal- 
zari ci è poco nota. Alcuni arrivavano alla 
noce del piede , ed altri andavano anche 
più in su, e talora sino a mezza gamba. 
Caliga era il calzare dei guerrieri. 

Ocrcac erano una specie di stivaletti , 
che coprivano una buona parte della gamba. 

Presti delle donne. 

Le donne, non meno che gli uomini, ave- 
vano tre vesti 1’ una sopra l'altra. 

Indusiuni era sulle carni , e serviva di 
camicia. 

Stola era lo stesso che la tonaca degli 
uomini , se non che quella delle donne 
era piu lunga , e scendeva sino alle cal- 
cagna. Le sue maniche giungevano sino ni 
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gomito , mentre erano cortissime quelle de- 
gli uomini. 

Palla , o pallium , o amiculum , o peplum^ 
era l’ abito esteriore delle donne , e corri- 
spondeva alla toga degli uomini. È mala- 
gevole distinguere il vario concetto di que- 
sti nomi. 

Non si aspetti alcuno che per me ora de- 
scrivansi i divei’si ornamenti che le donne 
impiegavano per abbigliarsi , essendo elleno 
state curiosissime in ogni tempo e presso 
tutte le nazioni , secondo 1' osservazione di 
S. Girolamo, il quale diede a quel- sesso 
Pepitelo di phìlokosmos , amante degli or- 
namenti. Nemmeno mi prenderò pensiero di 
dilatarmi sulla maniera , con cui s' accon- 
ciavano il capo , essendo stata in ogni tem- 
po soggetta a variazioni ; poiché le mode 
inutavansi anche allora almeno così di fre- 
quente, come a’ tempi nostri. In qual guisa 
potrei venire a capo di descrivere le accon- 
ciature che veggonsi ne'marmi, dove i ca- 
pelli della parte anteriore del capo s’ inal- 
zano con cinque o sei ordini di anelli l'un 
dopo l'altro un mezzo piede sopra la fronte} 
e quelli della parte posteriore sono intrec- 
ciali , o a dir meglio attortigliati a guisa 
di grossi cordoni , volti, rivolti, e acco- 
modati con mirabile artifizio ? 

Tot premit ordinibus , tot jam compagi- 
bus altuni 

Aedijleat caput Juven. (i). 

(i) Et qu'une mairi savante avec tant d'artijlee 
lìàtit de s<.s cheyeux le galani édijke. 
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Si dora fatica a credere, dice il p. Monl- 
faucon , che i soli capelli di una donna 
possano dare tanti cordoni , e tante auella ; 
ma forse per tale acconciatura vi si aggiu- 
guevano capelli posticci. 
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LIBRO XIV. 




Che nello spazio di soli due anni rin- 
chiude i più grandi avvenimenti: la ditta- 
tura di Fabio Massimo, il cui generale di 
cavalleria è Minuzioj la celebre battaglia 
di Canne sotto i consoli Paolo Emilio , e 
Varrone. 

Paragrafo Primo 

Idea generale della dittatura. Fabio Mas^ 
simo è dichiarato vicedittatore , c Minu~ 
zio Rufo comandante della cavalleria. An^ 
nibale saccheggia il paese , e invano as- 
sedia Spoleto. Manda corrieri a Carta- 
gine. Fabio attende in primo luogo a di- 
sporre gli animi alla religione. Partenza 
del dittatore. Autorità della dittatura. 
Servilio è incaricato di stare con una 
flotta alla difesa dei liltorali. Fabio forma 
il progetto di non dar battaglia., e per- 
siste nella sua determinazione , malgrado 
gli sforzi di Annibale , ed i motteggi dei 
suoi. Carattere di Minuzio. Annibaie è 
ingannato dall'errore della sua guida. Fe- 
deltà ammirabile degli alleati del popolo 
■ romano. Sedizioso Aiscorso di Minuzio 
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cantra il dittatore- Combattimento teme* 
rario , e sconfitta di Mancino. Scara^ 
mucce scambiamoli. Annibaie si trae fuori 
da un passo pericolosissimo con uno strat- 
tagemma affatto nuovo. Fabio è costretto 
di andare a Roma. Fortunate spedizioni 
di Cnco Scipione in Jspogna. P. Scipione 
va a raggiugnervi il fratello. Ostaggi spa* 
gnuoli dati ai Romani per l’astuzia di Abe- 
loce. Fabio si scredita per le saggic sue di- 
lazioni, Due altri motivi lo rendono sospet- 
to. Leggiero vantaggio di Minuzio sopra di 
Annibaie. Il popolo rende uguale l'auto- 
rità di Minìizio a quella del dittatore. Al- 
terigia impertinente di Minuzio. Mischia 
tra Annibale e Minuzio. Questi è vinto, 
ma Fabio lo salva , ed egli avvedutosi 
del suo errore torna all’ ubbidienza del 
dittatore. Rare doti di Fabio. Saggezza 
della condotta di lui rapporto ad Anni- 
baie. Digressione sul cambiamento delle 
monete in Roma. 


Non era stato creato in Roma per tren- 
tatrè anni verun dittatore (i) per condurre 
le armate , quando si rinnovò questa dignità 
nella persona di Fabio. È da rammentarsi 
che il dittatore era quasi un re, ma solo 
per sei mesi. Ogni altra autorità, durante 


(i) Si nominavano talora i dittatori per qualche fun- 
zione civile, terminata la quale vi rinunziavano. Nei 
trentatrè anni , dei quali qui si parla , v^ erano stali 
alcuni dittatori di tal fatta , e tra gli altri Fabio 
medesimo. 
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il governo <11 lui, o cessava, o gli era su*- 
bordinata , eccettuatine i tribuni del popolo^ 
che independentemente da lui esercitavano 
gli ulEzj della lor carica. 1 consoli non erano 
che suoi luogotenenti , nè gli comparivano 
innanzi che quali privati. In segno di questo 
supremo potere avea egli ventiquattro littori, 
mentre i consoli non ne aveano ciascuno che 
dodici. Bgli , quand' era in città, presiedeva 
al senato , e ne faceva eseguire le delibe- 
razioni. A lui apparteneva il comando de- 
gli eserciti senza dividere la sua autorità 
col comandante della cavalleria, ch'egli stesso 
sceglievasi, ed il quale era soltanta un primo 
uiHziale, che riceveva gli ordini del ditta- 
tore , e ne faceva le veci quand' era lon- 
tano. D'altronde la dittatura , come si scorge 
dai fatti, di cui ora rendiamo conto, no» 
era una carica sempre sussistente nella re- 
pubblica , ma vi si ricorreva quando i bi- 
sogni dello stato lo richiedevano. 

Se mai la repubblica era stata nella ne- 
cessità di servirsi di mezzo tanto straordi- 
nario, ciò fu .certamente nella circostanza 
presente della funesta battaglia del Trasi- 
meno ( Liv. l. 22. c. ^ ) , nella quale i 
Romani, in men di un anno dacché Anni- 
baie era venuto in Italia , furono sconfitti 
per la terza voltai e presi da tale spavento, 
che Roma stessa non sembrava loro fuor di 
pericolo ( An. di R. 535 . av. G. C. 2/7 ). 
Ma essendo lontano il console , cioè que- 
gli che solo poteva nominare uu dittatore, 
pè poteudoglisi facilmente spedire uu cor- 
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rìere, o fargli arrivar lettere, perchè i Car- 
taginesi occupavano tutti i passaggi ; e d’al- 
troude non essendovi esempio, che il ditta- 
tore fosse creato dal popolo, O. Fabio Mas- 
simo fu eletto vicedillatore. Era comun pa- 
rere, che in lui solo la grandezza dell’ani- 
mo, e la gravità dei costumi fossero pro- 
porzionate alla dignità e alia maestà della 
carica ; tanto più eh' egli per anche trova- 
vasi in quell’età , in cui il vigore del corpo 
basta ad eseguire i disegni dell’ animo , e 
l’ardire è temperato dalla prudenza (^Plut. 
in Fah. p. ij5 ). Egli scelse per coman-^ 
dante della cavalleria, Q. Minuzie Rufo , 
che già era stato console , uomo di coraggio^ 
ma troppo ardito , e disadatto al supremo 
comando. Chiese Fabio al. popolo la per- 
missione di montare a cavallo ' all’armata ; 
cosa per antica legge espressamente vietala 
al dittatore , o si Tacesse consistere la mag- 
gior forza dei Romani nella infanteria , o 
si giudicasse per tal motivo che il dittatore, 
che la comandava , dovesse star sempre alla 
testa dei battaglioni senza mai discostarsene; 
o essendo tal carica sommamente autorevole 
in ogni cosa , si volesse che il dittatore al- 
meno in questo punto mostrasse di dipen- 
der dai popolo. 

Le prime cure del dittatore, eh’ io« così 
sempre nominerò, furono rivolte a fortificar 
Roma , a porre alcuni corpi di truppe , che 
ne difendessero i passi, e a rompere i ponti 
sui fiumi ; stimandosi ormai necessario di 
provedere alla sicurezza della capitale, pol- 
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cliè non avevasi polulo difendere Tllalla con- 
ilo di Annibaie. 

Comunque Annibale potesse concepire le 
più grandi speranze, non reputò opportuno 
di avvicinarsi maggiormente a Roma. Si con- 
tentò di battere la campagna, e saccheggiare 
il paese, incamminandosi verso .Adria (i). 
Attraversò (2) l'Umbria , e recossi a dirit- 
tura a ( 3 ) Spoleto , tentando di prenderla 
per assalto, ma inutilmente, percliè «e fu 
rispinlo con perdita ( Polyb. l. 3. p. a3y. 
l. 22. c. 9). Dall’ esito poco felice dell’at- 
tacco di una semplice colonia argomentò 
quanto gli sarebbe costato l’impadronirsi di 
Roma stessa. Di là marciò verso il Pice- 
no (4)> ove le sue truppe affamate ed avide 
ritrovarono nella fertilità e nelle ricchezze 
del paese , con che ristorarsi dalle fatiche, 
ed arricchirsi. 

Intorno a quel tempo stesso mandò An- 
nibaie corrieri a Cartagine colla nuova del- 
r esito fortunato delle sue imprese in Italia 
{^Polyb. l. 3. p. 23 t?): perocché non s’ era 
egli per anche accostato al mare. I Carta- 
ginesi ne risentirono sommo piacere , e si 
applicarono più che mai agli ailari di Spa- 
gna e d’ Italia, niente omettendo di quanto 
poteva accelerarne il buon riuscimeiito. 

. Annibaie cangiava di quando in quando 


( 1 ) Atri , città del regno di Napoli. 

(a) Ducato d‘ Urbino. 

(3) Città ragguardevole anche al presente nello stato 
della Chiesa. 

(4) Marca d’Ancona e di Fermo, 
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quartiere, senza discuslarsi dal mare Adria- 
tico. Fece lavare i cavalli eoa vino vecchio, 
del quale il paese abbondava , e li rcadelle 
di nuovo alti al servigio. Fece pure curare 
e guarire i feriti *, diede agli altri il tempo 
e i mezzi di ricuperare le loro forze j e 
quando li vide lutti sani e vigorosi, si pose 
in viaggio, e attraversò le terre de’(i) Pre- 
tuziani , e d’ Adria , i paesi de’Marrucini 
e de’ Ferentani , e lutti i dintorni di Luce- 
ria e d’ Arpi. Dovunque passava , faceva 
stragi , dava il saccheggio , e riduceva ogni 
cosa in cenere. 

In questo mezzo i Galli in diversi in- 
contri erano stati rispinti dal console Cu. 
Servilio con qualche danno , e colia per- 
dita d’ una città di poca importanza. Ma 
non sì tosto il console seppe la rotta del 
suo collega, marciò con tutta celerilà ver- 
so Roma, per non mancare all’uopo alla 
patria. 

Tostochè il dittatore entrò in carica, rau- 
iiò il senato. Reputando suo dovere 1’ in- 
cominciare dagli atti di religione , fece in- 
tendere ai senatori, che assai men reo era 
stato Flaminio per temerità , e ignoranza 
dell’arle militare , che per aver disprezzato 
gli auspizj , e il culto degli Dei ( XaV. l.‘ 
22 . c. g. Plut. in Fai), p. iy6 ). Si pre- 
serisssero parecchie ceremonie, si fecero voti 
di varie specie , tra gli altri quello della 


{'l'j Prexsocìiè tulli questi .paesi formano parte del'~ 
V Abruzzo Citeriore, e del regno di Napoli, 
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primavera sacra (per sacruin')^ obI)li^anclo 3 ( 
il popolo romano a sagrificare a Giove, in 
un dato anno, lutto il grosso e» minuto be- 
stiame che fosse nato nella primavera deU 
Tanno stesso. A tale oggetto si ordinò che 
nella celebrazione de’ grandi giuochi si spen- 
desse la somma di trecento mila trecento 
trentatrè monete, e il terzo di uua di esse 
( intorno a 16667 bre); dalla qual somma 
si scorge che il numero ternario si riguar- 
dava come religioso e sacro anche presso i 
gentili. Adempiuti pertanto tutti questi di- 
versi voti colle consuete ceremouie , s’ in- 
timò una pubblica processione, alla quale 
intervenne un numero immenso di popolo 
si della città , che della campagna ; non 
pretendendo già Fabio con tali pratiche , 
siccome attesta Plutarco, di riempiere gli 
animi di superstizione , ma di railorzarne 
il coraggio culla pietà , e dissiparne tutto 
il timore con una ferma fiducia nella pro- 
tezione del cielo. 

Dagli affari della religione passò il dit- 
tatore a que’ della guerra (Z,zV. L 22. c. //). 
Avendo l’atto leva di due legioni per unirle 
a quelle che a lui venissero dal console Ser- 
viliu, se^oò loro il giorno in cui doveano es- 
sere a livoli. Pubblicò nel tempo stesso un 
editto , per cui ordinava cbe tutti gli abi- 
tanti di città o castella poco fortificate si 
ritirassero in luogo di sicurezza; non meno 
che quelli della campagna, {quali si tro- 
vavano sulla strada, per cui Annibale do- 
vea passare; e per togliere a lui i mezzi 
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onde sussistere, fece aliaccar fuoco alle 
case , e distruggere le messi de' luoghi ab- 
bandonati. 

Dopo aver dato questi ordini , Fabio partì 
per la via Flaminia onde andare incontro 
al console, e alia sua armata (ZiV. et Plut). 
Quando fu presso ad Otricolo, vedendo che 
il console gli veniva incontro a cavallo, e 
che era scortato da alcuni ufEziali pure a 
cavallo , gli fece immantinente intimare che 
ne smontasse insieme co'suoi, e gli si pre- 
sentasse senza littori, e senza corteggio. La 
pronta ubbidienza del console, e il rispetto 
con cui si accostò a Fabio , risvegliarono 
ne’ cittadini e nei confederati quell' alta idea 
della dittatura , che il tempo avea presso- 
ché cancellata. Fra forse un tratto d'orgo- 
glio nel dittatore 1' esigere da un console 
una tale dimostrazione di rispettosa dipen- 
denza? IVo certamente, ma piuttosto un do- 
vere^ e un tratto di giustizia. La divina 
Provvidenza , che fa ogni cosa con peso e mi-' 
sura , comunicando una parte del suo po- 
tere ai re, ai principi , e a quelli che am- 
ministrarono i pubblici affari , onde ren- 
dere la loro autorità più rispettabile, e in- 
sieme piu utile ai soggetti, volle che fosse 
accompagnata da una pompa e da uno splen- 
dore che colpisse i sensi *, che alcuni lit- 
tori , co’ fasci e colle scuri , o guardie ar- 
mate marciassero innanzi a loro per ispirar 
terrore, e che nell’ accostarsi al loro trono 
od alla loro persona si rendessero ad essi 
certi omaggi esteriori in contrassegno della 
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sommessione che conviene a chi deve ub- 
bidire. Gli uomini sono troppo materiali 
perchè abbiano a riconoscere e onorare in 
altri uomini l'autorità divina, se li veggo- 
no in uno stalo che nienl'abbia di splendido 
•e grande, in uno stalo vile e spregevole. 

Mentre il dittatore e il console traltene- 
vausi insieme, il dittatore ricevette lettere 
da Roma, dalle quali intese che alcune bar- 
che partile dal porlo d’ Ostia , cariche di 
provisiuui per l’ armata di Spagna , erano 
state prese dalla flotta cartaginese presso al 
porto di Cessa (i). Fu dunque comandalo 
a Servilio di portarsi con ogni sollecitudine 
ad Ostia , di prendere quanti vascelli si tro- 
vassero in quella città , o vicino a Roma , 
di riempierli di soldati e marinai , d’ inse- 
guire la flotta ostile, e difendere le spiag- 
gia d' Italia ( Lìv. ibid ). 

Avendo il dittatore ricevuto T armata da 
Fulvio Fiacco , luogotenente del console, si 
portò a Tivoli nel giorno da lui segnato al 
generale adunamentc. Di là s' avanzò a Fre- 
nesie , e raggiunse per iscorciatoje la via 
latina. E dopo aver fatto riconoscere i luo- 
ghi con gran diligenza , andossene. a cer> 
care il nimico col pensiero che allora for- 
mò, e dal quale non si dipartì dipoi , di non 
arrischiare alcun combattimento se non quan- 
do la necessità ve lo costrignesse ( Polyb. 
/. 2. p. 23 g. Lw. l. 22. c. 12. Plut. in Fah. 
p. 276 ). Si pose ad osservare i movimenti 


(i) Città, e promontorio d' JEtruria. 
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d' Annibale , a rislrigneriie i quartieri , a 
tagliargli l’andata de’ viveri, ad evitar le 
pianure a cagione della cavalleria numida, 
a tener dietro a’ nimìci allorcliò levavano 
il campo, a stancarli mentre niarciavan , 
e finalmente a mantenersi in una distanza^ 
che gli lasciasse la libertà di non venir alle 
mani^ se non quando scorgesse un evidente 
vantaggio. 

Allora Annibaie «ra poco distante dalla 
città d’Arpi iieirApulla, e fin^ dal primo 
giorno che vide tanto vicino il nimico, non 
tralasciò di presentargli battaglia. Ma quando 
s’ accorse che il campo del dittatore era nella 
calma più tranquilla , e che tutti gli an- 
damenti di lui non vi cagionavano il più 
leggiero movimento, ritirossi nelle sue tende, 
biasimando in apparenza la viltà de’Romani, 
con rinfacciar loro di essere insensibili alla 
giuria, di aver perduto quel marziale va- 
lore si naturale a’ loro maggiori, e di ce- 
dere a lui apertamente -una facile vittoria. 
Ma in suo cuore alfliggevasi vedendo di avere 
a fronte un capitano tanto diverso da Fla- 
minio e da Sempronio , e che i Romani dalle 
loro sventure avessero finalmente appreso 
u sceglierne uno capace di far resistenza ad 
Annibaie. 

Sino da quell’ istante comprese che non 
avea a temere attacchi vivi ed arditi dal 
canto del dittatore, ma una prudente e cir- 
cospetta -condotta , che poteva involgerlo in 
grandi imbarazzi. Restavagli a sapere , se 
il comandante , di cui non aveva per an- 
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cbe sperimenlato la costanza , avrebbe tutta 
la necessaria fermezza per non deviar punto 
dal suo divisameuto. Procurò dunque di 
scuoterlo co' diversi movimenti che faceva , 
devastando le terre , saccheggiando le citlà, 
e abbruciando i borghi ed i villaggi. Oi'a 
precipitosamente levava il campo, ora fer- 
mavasi d' improvviso in qualche valle ri- 
mota , per vedere se mai potesse sorpren- 
derlo in aperta campagna. Ma Fabio con- 
duceva le truppe per luoghi alti senza per- 
der di vista' Annibale , non avvicinandosi 
mai sì dappresso al nimico, cbe fosse co- 
stretto di venire alle mani, ma neppure di- 
scostandosi da lui in modo che gli potesse 
scappare. Faceva stare esattamente nel cam- 
po i soldati , non permettendo loro di uscire 
che per foraggiare , e con buona scorta. 
Non s’ impegnava che in leggiere scaramuc- 
cie , e con tale avvedutezza , che le sue 
truppe vi riportavano sempre vantaggio. Cosi 
rincorava a poco a poco i soldati avviliti 
per la perdita di tre battaglie , e rendeva- 
'li atti a ripromettersi, come un tempo, 

’ esito più fortunato dal loro coraggio e dalla 
fortuna. 

Fabio non incontrava minore ostacolo alìe 
sagge sue determinazioni in Minuzio coman- 
dante di cavalleria j che in Annibale (i). 


f- 


(i) Sed non Annibalem magis infestum tara sanis 
consiliis habebat , quam magistrum equilum , qui nihil 
aliud , quam quod parebat' in imperio , morae ad prae- 
cipitandam rempublicam habebat ; ferax rapidusque in 
Consilia, ac lingua inimodicua , prirrto inter paucos , 
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MInuzIo era £io uomo , cui nient’alUò trat- 
teneva dal precipilar la repubblica , t:he 
il suo stalo di subordinazione e dipendenza^ 
ardente e impetuoso ne’ consij’li , arrogante 
e. presuntuoso ne' discorsi. Egli sparlava di 
Fabio senza riguardi prima alia presenza 
di pochi , e poi pubblicamente , trattandolo 
da vigliacco e codardo, anzicHè lodarlo come 
indugiatore e prudente j dando alle virtù 
di lui il nome dei vizj che sono ad esse 
contigui. Così con vile e nero arliGzio , che 
troppo di sovente riesce , e che consiste 
nel deprimer coloro che ci sovrastano di 
grado e di merito , inalzava la sua repu- 
tazione sulle rovine di quella del suo co- 
mandante. . 

I Cartaginesi , sàccbeggiata la Daunia (ij ^ 
e varcalo 1’ Apennino , s’ inoltrarono fino 
nel Sannio, paese pingue e fertile , che da 
gran tempo se ne stava in tranquillissima 
pace , trovandovi tal copia di viveri , che 
malgrado l' uso smodato ed il guasto che 
ne facevano , non li poterono consumare. Di 
là fecero scorrerie a Benevento colonia dei 
Komani , e presero Telesia città ben forti- 
ficata , donde trassero un prodigioso bot- 
tino. Determinossi Annibaie di passare verso 

dein propnlam in vulgus , prò eunctatota segnem , prò 
cauto tìmidam , qffingens vicina virtutibus pitia , com- 
pellabat ; premendururnque superiorum arte ( quae pes- 
sima ars nimis prosperis multorum euccpisibus creuit) 
se se extollebat. Liv. 1. 22 , c. 12 . 

(1) Capitanata, provincia del regno di Napoli nella 
Puglia. 

Rollin T, XXX. * 3 
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Capua , sperando siccome venivane accer- 
tato , che quella città fosse per dichiararsi 
dei suo partito. I Romani lo seguivano sem- 
]>re in distanza di una o due giornate, senza 
\oler nè raggiugnerlo , nè attaccarlo. Il 
comandante cartaginese comandò alla sua 
guida che lo conducesse nel territorio di 
Casino , avendo saputo dai conoscitori del 
paese , che s’ egli occupato avesse un passo 
stretto che trovavasi in que’ contorni, non 
restava piu aperto alcun passaggio a’ Ro- 
mani per recarsi a soccorrere i loro alleali^ 
ma per la maniera Larbara ond’ egli pro- 
nunziò quel nome , la guida intese Ca- 
silino invece di Casino. Quindi prendendo 
una strada affatto diversa , passò per Al- 
lifa, Calazia , e Cale, e trovossi conira il 
suo intendimento nelle pianure di Stella; 
dove riconoscendo finalmente il suo erroie, 
e che Casino era assai discosto, per inti- 
morir le alti-e guide col gastigo di quell’in- 
felice , e liberarsi dal pericolo di ricadere 
in simili inconvenienti , lo fece vergheg- 
giare , e poi crocifiggere. Qual delitto avea 
commesso la guida coll' essersi ingannata in 
quelle circostanze? 

Annibaie traendo vantaggio dal proprio 
abbaglio , cominciò a devastare le pianure 
di Capua, e principalmente il delizioso e 
ricco paese di Falerno , lusingandosi che 
le città prese da spavento rinuuziassero al- 
r alleanza de’ Romani ( Polyb. l. 3. p, aSr. 
Liv, l. 2 i. c. i3 ). Imperocché sinora , ben- 
ché d Romani in tre battaglie fossero stali 
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violi , non crasi dichiarata pe' Cartaginesi 
alcuna cillà cl' Italia ; lua tutte si erano 
couservale . fedeli , quelle eziandio che ave- 
vano maggiormente soU'erto. Tale era de- 
gli alleati il rispetto e la venerazione per 
la repubblica romana. Non vi ha cosa che 
più torni in onore del popolo romano , e 
ne faccia meglio conoscere il carattere , 
quanto ciò che ne dice Polibio. Da simili 
tratti ccnvien formarne giudizio. Tito Li- 
vio gli rende la medesima testimonianza , 
e fors' anche più vantaggiosa che quella 
dello storico greco. » Mentre , die’ egli (i), 
tutta l'Italia ardeva per la guerra , le or-, 
ribili devastazioni di Annibale non ebbero 
forza di far vacillare la fede degli alleati ». 
Imperocché , ‘Soggiugne , e ciò merita tutta 
la riflessione, trovandosi eglino sotto un go- 
verno pieno di equità e di moderazione , 
vivevano di buon grado soggetti ad un po- 
polo che un merito impareggiabile rendeva 
degno di comandare , il quale pei sudditi 
è il vincolo più tenace , e il pegno più 
sicuro di fedeltà. 

Le mormorazioni e i sediziosi discorsi 
del comandante della cavalleria erano ces- 
sali da qualche giorno, poiché avendo Fa- 
bio , che seguiva Annibaie, fatto marciare 
a gran passi l’esercito, Minuzio e i suoi 
partigiani si diedero a credere , che tanto 


(i) Nec tamen is terror , cum omnia bello flagrarìnt, 
fide socios dimovit: videlicet quia justo et moderato re- 
gebantur imperio, nec abnuebant, quod unicum vinculum 
fi dei est, melioribus parere, Liy. 
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si afFrellasse per soccorrere la Campania^ 

(ZiV. /. 22 . c. /4* ifi- Fab. p. /77). 

Ma quando furono accampati presso a Viil- 
turno , e di là videro il più bel paese d’Ita- 
lia in preda al nimico , e principalmente 
quando dalla velia del monte Massico di- 
- scopersero tulio il paese di Falerno e di 
Sinuessa devastalo, e tulle le case villerec- 
cie abbruciale da’ Cartaginesi , senza che 
Fabio, ostinato nel guardar l’ eminenze , 
parlasse di voler combattere , allora de- 
stossi più violenta che dianzi la sedizione. 
)) Siamo dunque venuti , diceva Minuzio 
» ancor più furibondo che prima , a cer- 
u care come un gradilo spettacolo la vista 
» delta spaventevole desolazione dei nostri 
V confederali? Se il motivo della gloria e 
i>- dell’ interesse non può „slimolare il nostro 
3) coraggio, perchè almeno non abbiam noi 
y> compassione de’ nostri concittadini, man* 
j) dati in colonia a Sinuessa da’*nostri mag.. 
» giori ? E che ? Niente ci commuove il 
» vedere in poter de’Numidi e de’Mori quelle 
» spiaggie medesime, lungo le quali! no- 
}) stri antenati si sarebbero recalo a dis- 
» onore che le flotte cartaginesi navigas- 
3) sero impunemente ? Già pochi mesi , al- 
» r udire l’assedio ed il pericolo di Sagtinlo 
3> eravamo trasportali da indegnazione : e 
» ora veggiamo con occhio tranquillo che 
» Annibaie' è per iscalare le mura di una 
3» colonia romana ? Se al tempo de’ nostri 
)) antenati quel gran capitano, che meritò 
ì> di esser chiamato il secondo fondatore di 
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» Roma , si fosse perlaio come ora si porta 
» questo nuovo Camillo , che solo fu le- 
)i pulato degno della dittatura in circostanze 
» così spinole , Roma sarebbe ancora in 
M potere dei Galli. Disinganniamoci. È paz- 
'» zia il darsi a credere di poter riportar 
» la vittoria stando colle mani alla cintola, 

M o indirizzando >oti al cielo. K d’ uopo 
» far prendere le armi alle truppe , con- 
» durle nella pianura , e cimentarsi col ne- 
» mico. Crebbe il romano impero coll’ ope- 
» rare, coll’ affrontare i pericoli , non già 
» con una timida condotta, che da’codardi. 
» si appella prudenza e circospezione ». 

Spargevausi per 1’ esercito tali discorsi , 
e non eravi chi al dittatore non pi'cferisse 
di dunga mano Minuzio. Gli amici stessi. dì 
Fabio , e quei che sembravano ì più inle- 
jessali per lui , lo consigliavano di metter 
fine a tutte quelle dicerie , che denigrava- 
no la di lui fama , dimostrando qualche 
condescendenza verso gli uHìziali e i solda- 
ti , i quali tulli ardentemente chiedevano 
rii esser condotti conira il nimico (^~Plut. 
in Fah. p. lyy ). Ma il dittatore sen- 
za commuoversi disse loro : » Allora sì che 
» io mi mostrerei di fatto assai più timido 
« che essi non mi accusano , se paventando 
» le loro ciancie ed ingiurie cangiassi una 
» risoluzione , alla quale non mi sono ap- 
» pigliato se non dopo di averne ponde- 
>» rate seriamente tulle le consegueuze , e 
» riconosciuta 1’ assoluta necessità, Quan- 
M do si teme per la patria ^ si teme senza 




( ^4 ) . 

» \ergogna ] ma chi teme i discorsi de- 
» gli uomini , e si lascia 'sgomentare dai 
» loro molleggi , mostrasi indegno del co- 
» mando, e sì rende schiavo a coloro i quali 


» deve signoreggiare , e raffrenare e correg- 
)» gere quando pensano male. » Fabio duu- 

a ue sempre all’ erta sì contra i proprj sol- 
ali , che contra i nimici , e riguardantlo 


eziandio i Romani come i primi avversarj , 
rispetto ai quali doveva mostrarsi invin- 
cibile , tenne costantemente la condotta me- 


desima per tutto il resto della campagna, 
non curando i detti ingiuriosi , che bea 
sapeva essere stati portati dai campo fino 
alla città contra la supposta sua timidità 
e negligenza. Annibale disperando di trarlo 
al conilitto , pensò a ritirarsi in qualche 
luogo , dove potesse comodamente sverna- 
re ^ non volendo consumare le provisioni 
che aveva raccolte , ma metterne qualche 
parte in serbo: poiché non baslavagli che 
al presente non mancasse nulla all’ eserci- 
to , ma sludiavasi di conservarlo sempre 
nell' abbondanza. 


Fabio avvisato dai suoi corrieri del dlvi- 


sameiilo di Annibaie , e persuaso che per 
uscire dalla Campania egli prenderebbe ne- 
cessariamente quello stesso cammino , per 
cui eravi entralo , spedì una banda dei 
suoi ad occupare il monte di Callicolo , 
ed il forte dì Casilino 5 e riconducendo egli 
r esercito per le stesse colline , mandò frat- 
tanto L. Mancino alla scoperta con quat- 
trocento cavalli. Questo giovane uffi/iale ave- 
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\’a ordine di S|)lar«j gii andamenli de’ niniici 
senza farsi vedere se fosse possibile , o al- 
meno senza esporsi a verun rischio , e ve- 
nire a renderne conto : ma essendo egli, 
uno di quelli che dai sediziosi e violenli 
discorsi di Minuzio erano stati sedotti , ap- 
pena vide alcuni cavalieri numidi sparsi 
<[ua e là pe’ villaggi , che gli assali , e he 
uccise alcuni. Tanto bastò per fargli per- 
der di vista le sue commessioni. L’ ardente 
brama di azzuffarsi prevalse all’ ubbidienza 
dovuta al dittatore. 1 Numidi , divisi in 
più squadroni , gli piombarono addosso gli 
uni dopo gli altri ; indi fuggendo ad arte 
dinanzi a lui lo trassero a poco a poco 
presso al loro campo, dopo averlo ben fiac- 
cato con lutti i di lui soldati e cavalli. Car- 
iatone , che comandava a tutta la cavalle- 
ria , fece tosto una sortila , e postili in fuga, 
anche prima di raggiugnerli , gl’inseguì quasi 
«lue leghe senza interruzione. Mancino ve- 
«lendo che non poteva sottrarsi dai suoi ni- 
niici , i quali punto non cessavano d’ in- 
seguirlo , esortò i suoi a difendersi il me- 
glio che potessero , e rivoltossi conira i 
Numidi , ai quali era molto inferiore si 
di numero , che di forze e' coraggio : o 
rimase ucciso egli stesso coi più valorosi 
dei suoi ; gli altri si ritirarono a sproa 
battuto prima a Cale , indi per vie noa 
Irequentate sino al rampo del dittatore. 

Per buona sorte Minuzio in quel giorno 
era venuto a riunirsi a Fabio , dal quale 
qualche giorno prima era stalo mandalo 


a impadronirsi , oltre Terraclna , di un 
passo strettissimo , che domina il mare , 
per impedire ad Annibale di andare alia 
■volta di Roma , come avrebbe potuto fare, 
se non gli fosse stata chiusa la via Appia 
( Z/V. l. /5). Il dittatore e il comandante 
della cavalleria , riunite le loro truppe , 
andarono ad accampare sulla strada , per 
cui Annibale doveva passare , intorno a 
due miglia lontano da lui. 11 giorno dopo 
i Cartaginesi occuparono tutto il terreno 
frapposto ai due campi.'! Romani si posero 
sotto le loro trincee , ove avevano sicura- 
mente il vantaggio del luogo; ma i nimici 
non tralasciarono di avanzarsi , avendo alla 
testa la loro cavalleria, lo che diede occasione j 
a varie scaramuccie tra le due parti. Ma 
i Romani non abbandonarono il loro posto, 
ritenuti da Fabio ; siccbò il fatto accadde 
più secondo il genio del dittatore, che se- 
condo le mire d’ Annibaie. Ottocento (Car- 
taginesi caddero morti sul campo ; i Ro- 
mani non perdettero che dugento uomini. 

Annibaie era in un sommo imbarazzo. Era 
assolutamente necessario cb'ei ripigliasse quel 
cammino per cui era venuto, cammino stret- 
tissimo , e dove con tutta facilità poteva es- 
sere molestalo. Fabio intento a pigliar van- 
taggio dall’ imbarazzo del nimico , mancia 
innanzi c|uatlro mila uomini- ad occupare 
lo stesso passo, dopo di avergli esortati a 
fare il loro dovere , e a trar parlilo dalia 
felice situazione del posto che andavano a 
prendere. Si portò poi egli stesso colla inag- 


Digili2ed by Guo-^lc 


. ( ^7 ) 

gior parlQ dell esercito suHa collina , die 
tiuiuìuava lo stretto. Arrivano i Cartaginesi, 
e si accampano nella pianura appiè de inouti.' 
Trovavasi Annibale rinserrato da tulle le 
parti, e nella dura necessità di s\ernare 
tra le roctie di Foiniio da un canto , u 
dall’ altro tra le sabbie e le paludi ‘orribili 
di Linlerno ; mentre i Romani aveaiio « 
tergo Capua e S^niiio, e buon numero di 
riethi alleati , da quali potevano esser pre- 
veduti abbondevolnienle di viveri {^Poljb. 
l. 3 . p. 243-245- Lìi>. l. 22. c. i 6 -ì 3 . PLut. 
in Fab. p. 777. Appian. p, 322 ). 

1 Romani credettero che Annibale non po- 
tesse più uscire dalla stretta in cui era eli- 
tra lo , e si loì^Ugavano colla dolce speranza 
di togliere Cartaginesi tutto il ricco bol- 
lino che portavano via, e terminare beu 
presto una guerra, che aveva già loro co- 
stato tanto sangue, e che li rendeva inquieti 
jier Tavvenire. Fabio medesimo era di im 
tal Sentimento, e a nient’ altro pensava die 
ni posti da occupare , e donde incominciare 
r attacco j progetti die doveano eseguirsi 
nel giorno appresso. 

Annibaie considerando .die far potessero 
ì nimici in tale occasione , non ne diede 
loro il tempo. Ben si accorse che si rivol- 
gevano contro tli lui i consueti suoi strat- 
tagemmi e arlifizj j ma gliene reslavanoan- 
cora degli altri. Jn tali circostanze un co- 
mandante ha bisogno di prontezza e fermezza 
d’animo non ordinaria , jier ravvisare il jk-- 
ricolo in tutta In sua estensione senza per- 
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tlersl d’ animo , e Irovar ripicglii pronti e 
sicuri senza deliberare. Immaginò dunque 
uno slratlagemma del lutto nuovo, e finora 
non praticato , meno acconcio a nuocere che 
ad abbagliare e atterrire collo spettacolo (i). 
Raunati intorno a due mila bovi tra sel- 


vaggi e dimestici , i quali erano parte del 
Lottino da lui fallo nel paese nimico , or- 
dinò che si raccogliessero per la campagna 
sarmenti ed altre legna secche mimile , e 
fattone piccioli fasci , si legassero con de- 
strezza alle corna di quegli animali ; e co- 
mandò ad Asdrubale di farvi attaccare il 


luoco sulla mezzanotte , e cacciar i bovi 
verso le eminenze , e principalmente dal- 
la parte de’ passi stretti occupali già dai 
Romani. 


Prese tali misure, cominciò egli stesso a 
marciare in silenzio , e ad avanzarsi verso 
le stielle, avendo per vanguardia l’infan- 
teria gravemente armata , nei centro la ca- 
valleria seguita dal bottino , e alla retro- 
guardia gli Spaglinoli e i Galli. 1 bovi pre- 
siedevano in gran distanza la vanguardia del- 
r esercito. Sulle prime il solo timor delle 
fiamme che scili lillavano sulle lor teste, e 
più ancora il dolore che si fece sentire , 
quando il fuoco penetrò sul vivo, mise que- 
gli animali in tal furore , che si dispersero 
qua e là dovunque per le colline e le fo- 
reste. Gii sforzi che faceano per libei'arsene, 


(i) Ludibrium oculorum , specie tenibile, adfrustran- 
dum hostem cvmmentus. Liv. 
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agitandosi e scuotendo la testa, accrescevano 
la fiamma eia dilatavano, e quindi appiè* 
cavasi il fuoco a tutti i circostanti arboscelli. 

I Romani sbigottiti si Ricdero a credere sulle 
prime che quelli fossero uomini, i quali cor- 
ressero da ogni parte con fiaccole in mano. 
Que’ soldati medesimi che erano stati posti 
di guardia aU’ingresso del passo stretto, al 
vedere que’ fuochi sovrastanti alle loro teste 
si diedero tosto alla fuga , e guadagnarono • 
la vetta del mente , come il sito più sicuro, 
perchè vi scorgevano minor fuoco. Ma si 
abbatterono in alcuni bovi separati dagli 
altri , e a bella prima prendendoli da lon- 
tano per animali che giltassero fuoco dalla 
gola , sofiermaronsi tutti storditi a tal vista. 
Avendo poi conosciuto cora’ era la cosa col- 
r accostarsi più da vicino, e vedendo noa 
esser che un artificio del tutto umano ciò 
che avean preso per un prodigio , anziché 
rijicorarsi , ne concepirono maggior timore; 
e credendosi in procinto di esser investiti 
da’nimici, fuggirono ancor più disordinati 
che dianzi, e si incontrarono nell’ armata 
leggera di Annibaie. IMa temendo del pari 
gli uni e gli altri di mettersi troppo a re- 
pentaglio nelle tenebre della notte , aspet- 
tarono il giorno senza incominciare la zuffa. 
Intanto Annibale ebbe l’agio di far uscire 
dalia stretta le truppe. 

Fabio ben si accorse di tal movimento ; 
ma tenendo per certo, che ciò non fosse 
che uno strattagemma d’ Annibale , ritenne 


Digilized by CìhkjIi; 


( ) 

i soldati nelle trincee , non volendo arri- 
schiare un combaltiinenlo in tempo di notte- 
Allo spuntar del giorno sulla sommità del 
colle vi fu un conflitto, nel quale 1’ armala 
leggiera di Annibaie divisa dal resto del- 
r esercito sarebbe stata facilmente rotta dai 
Romani superiori di numero, se non fosse 
stala difesa da un grosso corpo di Spagnuoli 
eh’ ei le mandò per rinforzo. I soldati di 
questa nazione avvezzi ad arrampicarsi , e 
a correre con agilità per mezzo alle foreste 
e alle roccie più scoscese , si schermirono 
facilmente colla destrezza de’loro corpi , e 
colla loro maniera di attaccare e difendersi, 
dagli sforzi di un nimico gravemente ar- 
malo, e avvezzo a combattere nella pianura 
senza abbandonare il suo posto. Si ritira- 
. rono gli uni e gli altri nel loro campo , aven- 
do i Romani m quella mischia perduto^al- 
quanti soldati , mentre degli Spagnuoli non 
vi restò morto quasi alcuno. 

Sullrallosi Anuibale da quel gran pericolo 
con ugual gloiia e fortuna , andò a pian- 
tare 1’ accampamento nel territorio d’Aliffa, 
ove Fabio lo incalzò. Questi secondo il suo 
proponimento guidava sempre le truppe per 
luoglii elevati , tenendosi tra 1’ esercito ostile 
e la città di Roma, senza perder di vista 
il nimico , e senza esporsi alla necessità di 
comhallere. Annibaie dopo alcutii movimen- 
ti ritornò di nuovo nell’Apulia, e avaii- 
zossi lino a Geraunio , i cui abilairti si 
erano ritirati , i>prchè la piazza non si po- 
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leva difendere. Fabio vi si appressò, e ac- 
campossi in un posto vantaggioso nel ter- 
ritorio di Larino. 

Qualche tempo dòpo dovendo portarsi a 
Roma , ove gli affari della religione lo ri* 
chiamavano, pose in opera non solo l'au- 
torità , ma i consigli eziandio , e lè pre- 
ghiere peri' ottenere dal comandante della 
cavalleria » Che di^rante la sua lontananza 
non tentasse la fortuna, ma facesse più confo 
della prudenza che del caso, imitando la 
sua condotta piuttosto che quella di Sem- 
pronio e di Flaminio: che non reputasse 
picciola cosa T avere durante la guerra ar- 
restato i progressi, e delusi gli artifìz) dì 
‘Annibaie, poiché a detta'de’mei^ici più va- 
lenti e piiV saggi,'' il riposo è sovente ai 
malati più salutare che i violenti rimedj: 
che era .un gran guadagno 1 ’ aver termi- 
nato di esser vinti da un nimico sinora sem- 
pre mai vittorioso , e l’aver finalmente preso 
lena dopo tante successive sconfitte ( Po- 
Ijb. l. 3 . p. 245^ Liv. l. 22. c. 18. Plut. 
p, lyg ) ». Si vedrà in seguito, quanto fu- 
rono inutili tali consigli. Intanto Fabio partì 
per Roma. 

Non era l’ Italia sola il teatro della guer- 
ra ; ma eziandio nella Spagna guerreggia- 
vasi per mare e per terra con eguale ar- 
dore. Asdrubale, allestiti dieci vascelli oltre 
ai trenta lasciatigli dal fratello, fece partire 
da Cartagine la nuova , o Cartagena, qua- 
ranta vele, di cui dato aveva il comando 
ad Amilcare j quindi fatte uscire da’ quar- 



( ) ■ . . . 

tleri d’inverno le truppe terrestri , si mise 

egli stesso alla loro testa ; e facendo che 
i vascelli navigassero terra terra , li seguì 
sulla spiaggia coll’idea di unirle due ar- 
mate y arrivate che fossero all’ Ebro. Sci- 
pione, avvertito del progetto de’ Cartaginesi , 
da prima s’avvisò di andar loro incontro 
per terrai ma sentendo ohe l’armata nimica 
era numerosissima e ben agguerrita ^ imbarcò 
sui vascelli il fior de’ soldati , e facendo vela 
con una flotta di trentacinque galee, dopo 
due giorni di navigazione di là da Tarra- 
gona , approdò presso alle foci dell’Ebro. 
Quando fu intorno a dieci miglia (tre le- 
ghe ) lontano dal nimico, mandò due va- 
scelli di Marsigliesi ad esplorare : impe- 
rocché i Marsigliesi erano sempre i pri- 
mi ad avventurarsi, e la loro intrepidezza 
fu a lui assai giovevole. INiuno vi avea più 
interessato pe’ Romani , che questo popolo, 
il quale nel progresso diede loro parecchi 
saggi del suo buon animo, e principalmente 
si segnalò nella guerra contro di Annibale. 
Questi due legni riportarono che la flotta 
nimica era alle foci dell’Ebro. Cneo senza 
frapporre indugi sforza le vele per sorpren- 
derla. Ma Asdrubale informato dalle vedette 
delle torri che i Romani si avvicinavano, 
schierò lungo la riva le truppe, e comandò 
che i soldati marittimi montassero sopra i 
vascelli. Quando i Romani furono a tiro , 
si diede il segnale di battaglia , e si venne 
tosto alle mani. I Cartaginesi ne sostennero 
r urto per qualche tempo vigorosamente , 
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ma ben toslo piegarono.J Quando poi videro 
due de’ loro vascelli in poter de’ Romani , 
e quattro affondali , si ritirarono verso terra; 
ma incalzati vigorosamente da’ Romani av- 
vicinaronsi più che poterono alla riva, poi 
smontando a precipizio dai vascelli, corsero 
a salvarsi verso 1 ’ armata terrestre. 1 Ro- 
mani li caricarono con tale impelo , che 
presero tutte le galee , che avevano avuto 
la sorte di non rompersi contro la spiaggia, 
o di non arrenare , e ne porlaron via ven- 
tìcinque attaccate alla poppa de’loro vascelli. 
Questa vittoria costò poco a' Romani, eli 
rendette padroni di tutto quel mare, e dei 
littorali vicini. Si avanzarono fino alle porte 
di Cartagena , appiccarono il fuoco alle case 
più vicine alle mura, e desolarono tutto il 
circostante paese. La flotta carica di Lot- 
tino di là pertossi a Longuntica (i), ove 
Asdrubale avea fatto copiosa provisione di 
una specie di ginestra , spartum , per farne 
gomene; e riserbataseue quella quantità, di 
cui abbisognavano, diedero il resto alle fiam- 
me (Polyù. 1 . 3 . p. 245. Lw. l. 22. c. /p). 

Quindi la flotta si rimise alla vela , e tor- 
nossene indietro verso il paese che è di c£ua 
dall’Ehro. Scipione vi trovò i deputati di 
tutte le nazioni che abitano lungo quel fiume, 
e di parecchie ancora di quelle degli ul- 
timi confini della Spagna. Oltre a cento 
venti popoli si sottomisero alla potenza ro- 
mana, dando ostaggi. 

( I ) Città situata sulle frontiere del regno di Valenza, 


I Celtiberi (i) , che' faceano parie tle'po* 
poli sopracceunati , presero le armi 'per cto- 
mando del comandante romano , ed entrando 
con poderoso esercito nella provincia dei 
Cartaginesi , presero tre piazze di assalto, 
indi sconfissero Asdrubale stesso in due di- 
versi conllilti , uccidendogli quindici mila 
uomini, facendone quattro mila prigionieri, 
e togliendo parecchie insegne. 

Quando i Cartaginesi ricevettero la nuova 
di tali sconfitte , allestirono settanta va- 
scelli 5 poiché credevano di non potersi ac- 
cingere a veruna impresa , senza essere pa- 
droni del mare. La flotta arrivò prima iu 
Sardegna , indi a Pisa in Italia , ove spe- 
ravano i comandanti di abboccarsi con An- 
nibaie. Ma le vennero incontro i Romani 
con cento venti vascelli lunghi a cinque or- 
dini di remi. Informati di ciò i Cartaginesi, 
se ne ritornarono a Cartagine per lo stesso 
cammino. Gl’ incalzò per qualche tempo Ser- 
viiio, ammiraglio della flotta romaua , ma 
non li potè raggiugnere. 

In questo mezzo arrivò P. Scipione in 
Lspagna con nuovo rinforzo di vascelli ^ 
soldati ( Polyh, l. 3 . p. 23 y. Lw. l. 22, 
c. 22 ). Il senato persuaso che gli aflail di 
Spagna meritassero particolare attenzione , 
e che fosse non pur utile , ma necessario di 
stringere, in quel paese i Cartaginesi , e che 
vi si accendesse maggiormente la guerra per 
dividerne le forze, mise in maie venti, o 


(:) J Celtiberi occupavano una parte deW Arragona. 


Digitized by Google 



seconclo Tllo Livio , trenta vascelli con otto 
mila uomini da sbarco , e munizioni di ogni 
maniera. 11 rinforzo era condotto da P. Sci- 
pione, che si mandava in Ispagna, conforme 
al primo progetto formalo fin dal principio 
della campagna, con ordine di unirsi al più 
presto a Cneo suo fratello, per operar di 
concerto con lui. Temevasi in Poma noi^ 
senza ragione , che i Cartaginesi sign’oi 
reggiando quelle contrade , e radunandovi 
in abbondanza niunizioni e danaro , non si 
rendessero padroni del mare , e sommini- 
strando di là soldo e truppe ad Annibaie, 
non r ajutassero a soggiogare T Il.ilia. P. 
Scipione arrivato in Ispagna , e unito al' 
fratello rendette falla repubblica' segnalati 
servigi. Non avevano dpef anche i Romani 
avuto il coraggio di passar l’Ebro^e'cre- 
devano di aver fallo assai coll’ acquistare 
r amicizia e la confederazione dei popoli 
di qua di quel fiume ; ma i due fratelli 
uniti lo passarono, e si avanzarono sino a 
Sagunlò. ‘ ■ 

Sapevano che nella fortezza di quella città 
erano custoditi da picciol numero di truppe 
gli ostaggi che Annibale avea preso da tutti 
i popoli di Spagna per assicurarsi della 
lor fedeltà.! Il timore di pagare il fio della 
loro rivolta col sangue dei proprj figli , era 
il solo vincolo che teneva per anche attac- 
cati gli S[)agnuoli al partito de’ Cartaginesi, 
che ardentemente bramavano di abbandona- 
re per appigl'arsi a quel de’ Romani (^Polyb. 
l. 3 . p. 246’ -u 5 o. J w, /.’ 22, c. 22 ). Que- 


sio vincolo , cne riteneva gran parie della 
provincia, fu rotto da uno Spagnuoio , che 
mostrò più accortezza ed astuzia che buona 
fede. Chiamavasi Abeloce , uomo nobile , 
e di gran credito nel paese, -tigli era stato 
finora afiezionatissiino ai Cartaginesi 5 ma 
per una incostanza assai frequente presso 
quei barbari, avea mutalo partito , almeno 
in suo cuore , colla fortuna. Ma persuaso 
che un deseriore e traditore , che al nuovo 
partilo non porta che la persona , è og- 
getto di spregio , sludiavasi di procacciare 
ai llomani qualche non leggiero vantaggio, 
onde rendersi ragguardevole tra loro. Pensò 
che il maggior servigio che potesse far loro 
in queir occasione , era di dar ad essi in 
mano gli ostaggi che si custodivano in Sa- 
gunto per comando di Annibale. A tale 
oggetto sì dovea guadagnare, o piuttosto iu- 
gaunare Boslarre, che n’era il custode. Andò 
dunque a trovarlo , e fallo cadere il di- 
scorso sopra gli ostaggi , gli fece intendere 
« che il timore avea tenuto gli Spagnuoli in 
dovere sinché i Romani erano stati lontani: 
ma che dopo che erano arrivati nella pro- 
vincia , il loro campo era divenuto l’asilo 
di quanti amavano la mutazione ; che quindi 
facea mestieri guadagnare colla cortesia e 
coi henefizj quel popolo , che non si po- 
teva piu rafi’renare coll’autorità ; che il mi- 
glior mezzo di assicurarsene , era di ricon- 
segnar loro gli ostaggi : che non v’ha al- 
cuno , il quale non hiaini che gli altri si 
fidino di lui j e che a rendere gli uomini fe- 
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deli, spesso Lasla il mostrar di fidarsene (i)»» 
Si offerse perciò di ricondurre egli sìesso 
gli ostaggi ciascuno nel suo paese. Bostarre, 
che non era sì astuto, com'erano per lo più 
ì Cartaginesi, e che da se stesso giudicando 
degli altri, era mollo lontano dal sospettare 
ia un uomo distinto un tradimento sì nero, 
si lasciò persuadere, e fece rilasciare not- 
tetempo ad Abeloce tutti gli ostaggi, che 
costui tosto Consegnò agli Sci pioni , siccome 
n’ era prima convenuto con loro. I gene- 
rali romani , senza perder tempo , li fe- 
cero condurre ai loro parenti. È facile ar- 
gomentare r ammirazione e l’allegrezza , che 
nel paese cagionò un tratto sì generoso e 
clemente. Gii*spagnuoli tutti di comun con- 
senso si dichiararono a favo^ dei Romani^ 
e si sarebbero armati all* istante contra i 
Cartaginesi , sè il verno , che allor soprav- 
venne, non avesse costretto gli uni e gli 
altri a ritirarsi nei loro quartieri. 

Ecco quanto accadde nella Spagna il se- 
condo anno della guerra di Annibale , men- 
tre in Italia la salutare lentezza di Fabio 
avea dato agio ai Romani di respirare dopo 
tante perdile ( ZzV. l. 2. c, s3). Ma è ben 
da stupirsi , che nel tempo medesimo, che 
sì saggia condotta recava crudeli inquietu- 
dini ad Annibaie , il quale accorgeasi che 
finalmente i Romani scelto avevano un co- 
mandante , che guerreggiava secondo le re- 




(i) Vult sibi quisque credi j et habita fiides,-.Ì9p>f^ 
plerurnque obligat Jidem. Liv. • > 
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gole , e non a caso , fòsse dfsprcgiala da 
que’ medesimi , che ne coglievano il frullo, 
cioè dai Romani , e nella ciltà e nell’eser- 
cito , principalmente dopo un leggerissimo 
vantaggio, che Miuuzio riportò, come ve- 
dremo frappoco. 

Concorsero inoltre due cose a render que- ’ 
sto comandante odioso ai Romani. La pri- 
ma fu l’asluiia di Annihale , il quale es- 
sendosi fatto mostrare dai deseriori un po- 
dere del dittatore, non volle che vi si re- 
casse alcun danno , mentre metteva a fuoco 
lutti gli altri circoslauli, e ciò onde ren- 
derlo sospetto di qualche segreta intelligenza 
coi Cartaginesi ( ZzV. l. aa. c. 23. Plut. 
in Pah. p. iy8 ). L’ altra si fu un trat- 
talo da lui conchiuso, senza consultare il 
senato, con Annibaie intoimo ai prigionieri, 
pel quale erano convenuti conforme a quanto 
si era fatto nella prima guerra , che resti- 
luii-ebbesi uomo per uomo , e che ^er ri- 
scattare quelli che rimanessero dopo il cam- 
bio, sarebbero pagali mille sesler/.j , o cento 
vonlicinque lire per testa. 11 numero dei 
prigionieri da riscattarsi dai Romani sor- 

1 lassava la somma di trenta mila lire; per 
o che essendo stato proposto più volle al 
senato r articolo del riscatto , uè mai il 
senato determinandosi a far numerare il de- 
naro , perchè Fabio area conchiuso il trat- 
tato senza parteciparglielo, si appigliò egli 
finalmente al parlilo di mandare a Roma il 
figlio per vendere quel podere stesso , che 
d.al nimico era stalo lasciato illeso, e ri- 
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srallò a sue spese i prigioni. E ben vero 
die vollero quasi tulli dipoi rimborsarlo , 
ma non fu mai possibile ollenerue da luì 
il conseusó. 

Abbiamo già dello cbe Annibale s’ era 
impadronito di Geraunio nell’Apulia", e 
cbe divisava di stabilirvi i suoi magazzini, 
e piantarvi i quartieri d’ inverno ( Polyb. 
l. 3 . p. 25 1. l.iv. l. 22. c. 24 )• Era ora 
accampato dirimpetto alle mura della città, 
donde mandava due terzi dell’ esercito a 
foraggiare , con ordine a ciascheduno di 
portar certa misura di tormento a coloro cbe 
aveano il carico di chiuderlo ; la terza parte 
delle truppe era riserbata alla guardia del 
campo, e a difendere i foraggieri se fos- 
sero attaccati. 

INlinuzio si era avvicinalo ad Annibaie, 
ed avea piantato il campo nel territorio di 
Earino coll’ esercito condotto da lui solo 
dopo la partenza del dittatore per Roma. 
Vedendosi in libertà per la lontananza del 
superiore, andava meditando progetti con- 
formi alla sua inclinazione , ora di gettarsi 
sui foraggieri di Annibaie sparsi qua e là 
per la campagna , ora di attaccarne il campo, 
in cui non restava che il terzo dell’esercito. 
S’ accorse ben presto Annibaie , cbe col can- 
giamento del comandante crasi pur cangiato 
nel campo nimico il metodo di far la guerra. 
Quanto a se, vedendo che i Romani si erano 
avvicinati, si contentò di mandare il terzo 
de’ suoi soldati al foraggio, e ritenne gli 
altri nel campo j non perdendo mai di vi- 
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sta 11 suo primo luiento (il uon consumare 
il bollino , e di raccorre gran copia di vi- 
veri ; afHuchè nei quartieri d' inverno nulla 
mancasse agli uomini , ed agli animali da 
soma , e principalmente ai cavalli , perchè 
fondava sulla cavalleria le sue principali spe- 
ranze. 

Aveva. Annibaie mandato di notte alcuni 
Numidi a occupare un'eminenza vicina a’Ro- 
mani , e che dominava il loro campo. Que- 
sti disprezzando quel drappello di Numidi, 
li discacciarono di là il giorno dopo , evi 
si accamparono eglino stessi. Quindi un ri- 
strettissimo spazio rimaneva tra i due campi. 
Accortosi un giorno Minuzio che la mag- 
gior parte dell'esercito cartaginese era sparsa 

f ier la campagna , distaccò la sua caval- 
eria , e 1’ intanteria leggera contra i fo- 
raggieri , e andò egli stesso colle legioni ad 
attaccare il campo nimico. Altro non potè 
fare Annibaie che difendersi , ed il macello 
de’ foraggieri fu grande. Tale successo ispirò 
a Minuzio un orgoglio ed una arroganza 
smodata , e gli riempiè 1* animo di una 
audacia piena di temerità, che più non co- 
nosceva verun pericolo, e non gli lasciava 
vedere nelle più pericolose imprese che una 
sicura vittoria. 

La fama , che sempre ingrandisce le cose, 
pubblicò in Roma il picciol vantaggio ri- 
portato da Minuzio come una strepitosa vit- 
toria. Le lettere del comandante della ca- 
valleria soverchiavano la fama. Per molli 
giorni non si parlava d’ altro nelle assem- 
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blee del senato e del popolo. Non si po- 
trebbe abbastanza descrivere la comune al- 
legrezza. Siccome fino a quel punto non si 
era sperato quasi nulla da quella guerra , 
si ciedelle die le cose cominciassero a can- 
giare aspetto. E d’altronde questo vantaggio 
lece pensare , che se sinora le truppe non 
aveano fallo nulla, non era stalo per man- 
canza di coraggio, ma senza dubbio só- 
lanienle pella timida circospezione , o so- 
verchia prudenza del dittatore, che già cen- 
suravasi senza riguardo {^Polyb. /. 3 . p. 
253 . Liv. l. 22. C. 25 . 25 . Plut. p. 12Q ). 

Fabio solo in mezzo all’ uuivers-ale alle- 
grezza del popolo non jirestava lede ne alla 
lama , nè alle lettere di INlinuzio , e quan- 
d’anche ogni cosa fosse stata vera , non dubi- 
tava di dire che lemea più in Minuzio i pro- 
speri eventi , che un poco di avversila : 
ma non era ascoltalo 5 e il senato stesso non 
amava di sentir innalzare le forze del ni- 
mico, e riferir le sconGtte , di cui la teme- 
rità e l’ignoranza dei comandanti precedenti 
erano stale cagione. Nulhulimeno egli pro- 
testò » che se continuava ad avere il coman- 
do , astrignerebbe Minuzio a rendergli ra- 
gione della sua condotta, per aver combat- 
tuto conira il suo divieto ; che frappoco 
farebbe confessare ai Romani , che un buon 
comandante non fa conto della fortuna , ma 
bensì della prudenza e della ragione ; e che 
giudicava se stesso più degno di gloria per 
aver in quelle circostanze preservato 1 eser- 
cito da qualunque disonore e sciagura, che 
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per avere per lo inuanzi uccise molte mi- 
gliaja di nimici ». 

Tulli (juesli discorsi non eLbero alcun 
efi’etto. Vi fu un tribuno cosi impertinente^ 
che si scatenò conila Fabio seuza ritegno, 
dicendo » che non polevasi più sopportare 
il di lui cattivo carallerej ch’egli non con- 
tento di avere impedito in persona e sui luo- 
ghi stessi I vantaggi che si potevano ripor- 
tare Sopra i nimici , distruggeva , per quanto 
poteva, anche quelli diedi fallo si erano 
portali in sua assenza : che non per altro 
tirava in lungo la guerra che per prolun- 
gare la^carica , e per esser egli in Roma 
e neH’esercito il solo padrone: che per im- 
pedire a ÌMinuzio d’ afi’arcmrsi al nimico, 
e di tentare qualche spedizione militare , 
gli avea pressoché legale le mani , ed avea 
tenuto i , soldati rinchiusi ne’ loro Irincera- 
noiénti come in prigione: che alla fine, to- 
sto ch^ la partenza del dittatore gli ave* 
posti in libertà, aveano marciato coatra i 
nimici , gli aveano rotti e messi in fuga : 
che per tulle queste ragioni egli avrebbe ar« 
ditaq|j|iite proposto di torre a Fabio la dit-, 
tatura, se i Romani avessero il coraggio del 
loto maggiori j. ma che in contemplazione di 
quella età poco acconcia a un'azione vigorosa* 
si contentava della richiesta assai moderala, 
che si dividesse ugualmente tra il dittatore 
e il comandante di cavalleria 1’ autorità , 
ma senza che si permettesse a Q. Fabio di 
restituirsi all’ esercito , prima di aver oo»» 
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TBÌnato aa nuovo cojjsoIo invece dì FU-? 
minio. 

Non sì degnò «I dillatore di ribattere le 
accuse deJ tribuno, nta alzando la voce, 
disse: » -eh’ ei prelendeva , ct>e senza per- 
dere inutilmente il tempo, si pensasse a com- 
piere i sagrifizj , e le sagre cerimonie , per 
cui era slato chiamalo a Roma , onde ri- 
tornarsene prontamente all' armata , e pu-> 
nir la temerità di Minuzio , che avea con-, 
ira i suoi ordini attaccate il nimico ». Creò 
console M. Atilio Regolo j e il giorno avanti 
che il popolo desse il suo volo sulla prò» 
posizione del tribuno, per non esser testi- 
monio dello smacco eh' erasi per fare alla 
«uà autorità , comunicandola ai comandante 
della cavalleria, partì di notte per raggiugeer 
r esercito. 11 giorno dopo assai per tempo il 
popolo si recò alTassemblea , e gli fu fatta d. 1 
triouno la proposizione. Ma era di mestieri 
secondo il costume, che alcuno parlasse sul- 
Targomento, lo spiegasse e lo rischiarasse alla 
moltitudine prima di passare ai suffragi. Solo 
tra lutti i Romani Varrone si addossò l’odio- 
sa ìncumhenza di sostenere l'impresa del tri- 
Luno. Vedremo frappoep chi fosse cotesto. 
Varrone. Fu approvata la proposizione, e 
Fabio ne ricevette per viaggio la notizia. 
Tutti sì nella città, come nell’ esercito ri-, 
guardarono quel decreto come un’atroce in-, 
giuria, e uua macchia ignominiosa che si 
taceva al dittatore. £gU,solQ ne giudicò tutto 
all’ opposto; e siccome un tempo un filo-, 
sofo , a cui diceasi; coloro ti beffeggiano ;f 

Rollin T. XXX. 4 
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ed ioj rispose, non mi r£puto 
giudicando assai bene, che sono veramente 
derisi que’soli che danno moliyo all^ deri- 
sione , e ne sono commossi e turbati ; al 
mo<lo stesso Fabio fu insensibile alla pre- 
tesa ingiuria , e sopportò 1’ ingiustizia del 
popolo colla stessa fernjezza, con cui aveva 
sort’erto le invettive de* suoi nimici : e ben 
persuaso , che divìdradu il comando Ira Mi- 
nuzie e lui non erasi divisa l’abilità nely" 
Tarte di comandare, ritornossene al cara pop 
sempre vittorioso degl'insulti de' suoi con- 
cittadini , come degli artifìzj del nimico, 
Minuzio pensava in diversa maniera. Era 
già per lo innanzi divenuto intollerabile per 
l’alterigia ispiratagli daH’avvenimento, e dal 
favore del popolo; ma allora non osservando 
alcuna moderazione, si millantava di non 
esser meno vincitore di Fabio che di An- 
nibale. Diceva con fasto » Che quel famoso 
comandante , unico sostegno nelle pubbli^ 
che calamità, quel dittatore creduto solo ca-' 
pace di far fronte ad Annibale , avea ve?’ 
date il suo inferiore, il suo comandante di' 
ca^iàjleria divenirgli uguale in forza d’ua> 
decreto , di^cui non v’era esempio in tutla^ 
la storia del popolo romano; e in quella 
città medesima , ove i comandanti della ca-^ 
valleria erano soliti di tremare alla vista* 
delle scuri e de’ fasci del dittatore : tanto' 
splendido era paruto il pierilo di lui , e 
la fortuna che P accompagtiaval Ch’ei dun» * 
^ue seguirebbe la sua buona fortuna , se‘ 
^ ditta tpre' s’intestasse di non voler abjbao-’^ 
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donare una ceiidoUa lenta e paurosa, con- 
dannata dagli Dei e dagli uomini. 

Le azioni di Minuzio corrispundevauo ai 
«uoi discorsi. Non sì tosto vide Fabio, gli 
disse che doveasi determinare in qual modo 
avessero a far uso dell' autorità che tra loro 
«ra stato poc'anzi ugualmente divisa ; e senza 
aspettar la risposta del dittatore, fu primo 
4» proporre ii suo sentimento , dicendo ch’ei 
reputava miglior partito quello d’avere cia- 
scuno di loro a vicenda il comando generale 
di tutte le truppe per un giorno , o se vo- 
levasi , eziandio per più lungo tempo. Fa- 
bio non fu di tal sentimento. Egli pensando 
» che quando si abbandonasse alla temerità 
del collega ^ sarebbe ad ua tempo dato ìa 
balia della fortuna , volle piuttosto dividere 
per metà le truppe. Confessò che doveva 
metterlo a parte del comando, ma non già 
4:ederglielo tutto intero ^ e protestò , che. 
non rinunzierebbe mai volontariamente e col _ 
fatto a reggere colla prudenza gli affari pub- 
blici , almeno per quella parte d’ autorità 
che gli veniva permesso di ritenere ; e che 
impedita essendogli la salvezza dei tutto,) 
salverebbe almeno ciò che potesse ». Di- 
vise le truppe, volle ' Minuzio avere il suo 
campo a parte, e andò a prender posto nella 
pianura. , 

Le due qualità che formano un gran ca- 
pitano , sono il coraggio e la prudenza ; ma 
sono contigue a due gran difetti , che pos- 
sono avere terribili conseguenze. Imperoc- 
ché per lo più la prudenza per troppa precau- 
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lìone degenera in timore, e il coraggio per 
soverchia arditezza in lemeril'à. Siamo per 
vedere Minozio cadere nel secondo difetto, 
ma Fabio seppe sempre osservare una saggia 
moderazione, cosa per altro rarissima e mala- 
gevole j essendo del pari coraggioso nelj'ese- 
guire f e avveduto nell'intraprendere , come 
di Giugurla dice Sallustio (i). 

Annibaie, che col mezzo de’ desertori e 
delle spie avea piena contezza di quanto av- 
veniva presso i nimici , sentì doppia alle- 
grezza del cambiamento accaduto. Peroc^ 
chè la temerità di IVFnuzio già divenuto libe- 
ro, era per lui una preda sicura, è la pruden- 
za di Fabio avea perduto la metà delie forze, 
Tra il campo di Minuzio e di Annibaie vi 
avea un' eminenza , la cui situazione era 
tale die il primo ad impadronirsene do- 
veva avere sul nimico un gran vantaggio. 
L’ importanza di quel posto era notissima 
ad Anuibale \ ma egli non si curò di ocr 
cuparla , divisando di trarne maggior van- 
taggio col lasciare che divenisse occasione 
di battaglia. La circostante pianura, a ve- 
derla da lungi , sembrava tutta uguale , 
sgombra da' qualunque cespuglio , e total- 
mente scoperta, e a prima vista giudica- 
vasi disacconcia alle imboscate. Ma Anni- 
baie vi avea osservato burroni , fosse e ca- 
vità così profonde da poter contenere e na- 


ti) Ac sane, quod difficillimum est , et praelio stre- 
nuus erat , et bonus consilio : quorum altetuni ex pro^ 
videntia timorem , allerum ex audacia tenieùtatem pU-. 
Tumque afferra solet. Sallust, iu bell, jugurth. 
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^tónderé ognuna fino a dugento uomini ; 
quindi la notte -vi appiattò cinquecento iarilij 
e affinchè la imboscata non fosse scoperta 
la mattina dai foraggieri nimici , allo spun- 
tar del giorno fece occupare la collina da- 
gli armati alla leggiera (^Polyb. l. 3 . p. a 5 ^. 
i&fV. /. 22. c. aH. Plut. in Fab. p. 180 
Credendo Minuzie opportuna l’occasione, 
manda Tinfanteria leggiera a contrastare v’- 
goi’osameute quel posto j la fa seguire dalla 
cavalleria , e la segue egli stesso co’legic- 
iiar). Annibaie dai canto suo vi manda egli 
pure contìnuamente ntiové truppe , e le se- 
gue prontamente colla cavalleria , e col resto 
dell’ armata ,* e a poco a poco si viene ad 
un’azione generale.- L’armata leggiera dei 
Roiitam , che avanzavasi dal basso aU’ aito, 
fa l'ovesciata la prima sulla cavalleria cl è 
le veniva dietro j questa fu ben presto sba- 
ragliala dalla cavalleria cartaginese, assai 
superiore di numero, e' ritirossi verso il 
grosso delle legioni. L’ infanteria , comun- 
que circondata da gente atterrita , restava 
sola intrepida^ e se avesse combattuto ia 
un posto meno svantaggioso , e 1 ’ astuzia dal 
canto dei nimici non si fosse congiunta alla 
forza-, il buon successo de’ giorni precedenti 
1 ’ aveva cosi' rincorata, che avrebbe potuto 
disputar loro la vittoria. Ma in quel mo- 
mento Annibale diede il segnale alle truppe 
ch’erano in agUato, e queste improvvisamente 
attaccando alle spalle e ai fianchi le legioni, 
yi cagionarono tale scompiglio e spavento, 
che non si trovò pur uno, che avesse più‘ 



coraggio di comballerc , o sperasse di saf-- 
\arsi colla fuga. 

Fabio, cui lo zelo del pubblico bette ren- 
deva aitento a tulli gii audatneuli del col- 
lega, vide dal suo campo il pericolo, cui- 
era esposta l' armata di Miiiuzio. Io V avea 
già prci>eduto , disse: la temerità incappa 
ben nella disgrazia che cerca. Ma riser^ 
hiamo ad altro tempo i rimproveri. Cor- 
riamo in loro soccorso. Andiamo a strap-' 
par di filano a' nimici la vittoria , e di bocca 
ai nostri cittadini la confessione del lor& 
fallo. 1 fuggitivi alla vista di quel soccorso 
che ricevettero, come se fosse loro venuto 
dal cielo , ripigliano coraggio , e si uniscono 
all' esercito di Fabio, che a^anzavasi cou' 
buon ordine. Le truppe vinte, non formando 
che un solo corpo, erano per iscagliarsi sopra 
i Cartaginesi, allorché Annibale fece sona— 
re a raccolta, non dissimulando che se avea 
vinto Minuzio, era stato a vicenda vìnto da 
Fabio; testimonianza gloriosissima da] canto 
d*un tal nimico! li soggiunse scherzando:' 
la nube , che soleva farsi vedere sui gio- 
ghi de’ monti , fnalmente si sciolse in piog~ 
già con gran fracasso (i). 

Non sarebbe stata da ogni lato compiuta- 
la gl oria del dittatore,^ se Minuzio non gii 
avesse egli medesimo venduto omaggio. Lo 
fec’egli nella più solenne maniera. Ritor- 
nato dopo la battaglia al suo campo , ra- 


(i') Tandem eam nubem, qaae sedere in jugis mon~ 
tium solila sii , cun procella iinbreru deiLsse. Liv. 
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uno 1 soldalt , e in lai guisa parlò, m Ho 
)) udito sovente j die il primo e più alto 
» grado di inerito è' di sapere appigliarsi 
» al buon partito da se medesimo , senza 
» aver bisogno di consiglio: il secondo, di 
» esser capace di accettare ed eseguire i 
» buoni consigli degli altri ; ma che colui 
>r il quale non sa nè comandare , nè db- 
» bidire, non merita alcuna considerazione. 

» Poiché dunque la natura non ci permette 
» di aspirare alla prima gloria' , ingegnia- 
»• moci di meritare almeno la seconda, e fin-’ 
» che arriviamo a' saper comandare, non ci 
» rincresca ^i ubbidire a chi è più pvu- 
» dente di noi. Andiamo a raggiugner Fa- 
» bio , e a portar le nostre banaiere dinanzi 
» al suo padiglione. La sola occasione , in 
ir cui voglio ancor comandarvi , si è per 
)j andare a sottoporci agli ordini suoi, e a 
» rendergli lutti d’accordo l’ossequio e l’ob- 
» bedienza che gli dobbiamo. Quando l’a- 
M vrò io salutato col nome di padre, titolo, 
» di cui è degno' a riguardo del posto suo, 
>y e del beneficio che ricevemmo or ora da 
» lui , voi pure , o soldati, saluterete come 
» vostri proiettori coloro , dalle armi e dal 
» valore dei quali riconoscete in questo gior- 
» no la' vostra' salvezza. Se questo dì non 
» ci reca altra gloria , ci vedrà almeno me-' 
» rilar quella della riconoscenza {Liv. /. 22 . 
c. 2g-3o’).- 

Quindi si mise alla lor testa , e marciò 
a' diritlwra verso il campo del dittatore. Fa- 
bio e tulli gli astanti furono presi da gran 
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meraviglia al veilerlo arrivare^ Fu tuffo esC' 
guilo conforme al progetto di Miuuaio^ Dopo 
aver falto doporre fe insegne dinanzi al fri- 
liunale di Fabio , eomim io egli il priim) 
a salutarlo come suo padre, e tutti i suoi 
soldati salutarono quelli del dittature come 
lir protettori. Allora comini landò a parlare ^ 
« O illusile dittatore, diss’egli, io ti ho 
M pareggiato a mio padre, dandoti lo stesso 
V nome ^ ma sono più debitore a te che 
» a lui. Da lui non riconosco cbe la mia 
ì) vita ; a te io deggio la mia , e quella di 
» tutti questi soldati cbe mi stanno d’'in- 
» torno. Io dunque primo cancello ed an- 
1 » nullo quel decreto del popolo, che a me 
» serviva di peso più che di onore. Ritorno 
» con gioja sotto la tua autorità, e sotto 
» gli auspìz] tuoi , e ciò a maggior van- 
» taggiO; come spero e desidero, sì di tee 
M di me , che dei tuoi due eserciti , 1' uno 
» dei quali deve all'altro la sua salvezza. 
» Solamente ti prego a dimenticare di quan- 
» to è avvenuto , e peimetlèrmi di eser- 
» citare sotto i tuoi ordini la carica di co- 
» mandante della cavalleria , e conservare 
M a questi il grado che tengono nelle trup- 
» pe (i) ». 

(i) Non posso tralasciar d’inserire in questo luo^ 
r aringa , che Plutarco ( p. i8i ) inette in bocca a Mir- 
nuzio , la quale è brillante e spiritosi , mentre quella ds 
Tito Livio è più semplice. O mio dittatore: , tu hai • ri- 
portalo in qui sto giorno dui vittorie si gnaiatissiine : 
coi tuo valore hai vinti i minici colla tu i prudenza 
e generosità hai vinto il tuo collega. Colla prima vit- 
toria ci hai salvati, colla seconda ci hai ammacsiratif 


Digilized by Google 



( 8i ) 

• I)opo tale ragiona melilo i soldati delle due 
armale si abbracciarono scambievolmente, 
f soldati di Fabio accolsero nelle lor tende 
quei di Miniizio coi contrassegni più vìvi 
di benevolènza e di tenerezza. Tutti diveii^ 
nero amici in quel punto; e quel giorno die 
aveva avuto un sì funesto principio, terminò 
con universale allegrezza.- 

Recata a Roma la' nuova di questa ricon- 
ciliazione , e confermata dalle lettere de’ ge- 
nerali e de’ soldati, non vi fu chi somma- 
mente non commendasse la generosità e sag- 
gezza del dittatore.- Si conobbe quanto la 
Vera scienza di comandare, e una condotta 
sempre sensata e costante , prevalgano alla 
temeraria arditezza,, e al folle prurito di 
Segnalarsi.- 

Annibale ed i Cartaginesi estimarono Fa-' 
l)io ancor più che dianzi , e incominciarono 
allora ad accorgersi che faceano la guerra 
in Italia e contra i Romani. Imperocché 
in tutto il tempo antecedente aveano con- 
Ceputo un tale disprezzo pe’ condottieri delle 
truppe della repubblica , non meno che per 
lo truppe stesse , che appena immaginar 
si potevano di essere iu guerra centra la 


é quanto la sconjitta a me data da Annibaie mi e stata 
vergognosa e funesta , altrettanto, il vantaggio , che hai 
sopra di me , è stato salutare e glorioso. Ti chiamo 
dunque mio padre , non avendo io un nome più vene- 
rabile da poterti dare , benché V obbligazione che ho a 
ee sia maggiore di quella che ho a colui che mi ha ge- 
nerato ; poiché a lui io deggio la mia sola vita , e a 
te colla mia deggio eziandio là salvezza di tutti que- 
sti valorosi solati. 



stessa nazione , di cui ricevuto aveano dai 
loro antenati una idea così terribile. 

Vediamo in Fabio doti eccellenti quanto 
rare , altrettanto ammirabili. Ad'routare uei 
conflitti i più gravi pericoli e la morte 
stessa , è un grande sforzo di virtù , ma 
nulladimeno consueto. Ma soffrire con pa- 
zìeqza i rimproveri più ingiuriosi e i meno 
meritati , vedere la sua reputazione lace- 
rata con impertinenza e ingiustizia da un 
uffìziale subalterno e dependentc , esporsi a 
uno scredito generale per osservare una con- 
dotta sola capace di salvare lo stalo, ve- 
der finalmente i più importanti servigi pa- 
gati culla più crudele ingraliludiue da un 
popolo intero , e tuttavia non discostarsi mai 
dal preso sistema, uè dal suo dovere in mez- 
zo a tanti motivi di sconleulezza , è d'uopo 
confessare che è 1’ effetto d'una forza, d' una 
costanza , e d' una nobiltà di sentimenti 
molto superiori ai comuni. La virtù nella 
maggior parte, degli uomini è cosi languida 
e debole , che non patrebbe quasi soste- 
nersi , se non fosse portala dall* approva- 
zione e dalla stima degli uomini. Quan- 
to (i) un si generoso disprezzo della glo- 
ria non è divenuto glorioso per Fabio , e 
con quale usura non gli è stato renduto ciò 
che sembrava ch’egli avesse perduto e sa- 
grificato pel pubblico bene ! 

L’ amore del pubblico bene era 1’ anima 
di tulle le azioni di lui , e gl' ispirò sem- 

(i) Adeo spreta in tempore gloria interduta cumula- 
tior fedii 1 Lir. 1. a, c. 47 , 


Digitized by Google 



^83) - 

jlré qut'lla fermez^a v quella costanza inal- 
Verab le pel servigio' della patria , conira 
la quale non si permise nicit il più leggiero 
sentimento, qualunque ingiuria ne riceves- 
se (i). 

A queste cccelleuti qualità Fabio ne ag- 
giunse un* altra non meno pregevole e rara, 
quella cioè di resistere alle dolci e potenti 
atlrattivé della vendetta , divenute conna- 
turali all' uomo dopo ,la sua corruzione. 
]\uu solamente non gli sfugge una sola pa- 
rola di sdegno e d' insulto contra un ni- 
mico che lo ha si crudelmente oltraggialo, 
ma polendo , poco tempo dopo , lasciarlo 
perire in un combattimento eh' egli stesso 
ha la temerità d' incontrare , vola in soc- 
corso di lui , lo trae dal pericolo , ne rice- 
ve la sommessione , e gli rende la sua ami- 
cizia , senza fargli sentire col più lieve rim- 
provero il suo torto e la sua ingiustizia. 

La condotta di Fabio in riguardo ad An- 
nibale , non avendo egli altra mira che di 
rendere a poco a poco la fiducia alla sol- 
datesca romana scoraggiata dalle passate 
sconfìtte ,! di ammorzare con affettali in- 
dugi l'ardore impetuoso del giovane vinci- 
tore che aveva a fronte, di snervarne a 
bell' agio le forze , e distruggerle , recan- 


{i) Est illa pietatis constantia admirabilis , quarti Q. 
Fabius Maximus infatigabilern patriae praeStitit Cum- 
plunbus injuriis lacessitus , in eodem animi habituper- 
. mansit , nec unquarn sibi reipubltcae p^rmisit irasci , 
tam, perseverans in amore civiutn fuit, Val. Max. 1. 
3 . «. 8 . 




■ ( 5 

do continue molestie alle truppe dì Tui^ éì 
ridurlo a uoa poter saccheggiare le terre 
degli alleali , e forzar lui a suo malgrado 
a un fatto decisivo j tal condotta ^ dico f 
fu sempre considerata come T e0etlo di una 
prudenza consumata, e d' una perfetta co-< 
gnìzione delle regole dell’ arte militare. £ssa 
procacciò a Fabio il glorioso titolo di sag- 
gio temporeggiatore , che colle sne dila-» 
zioni avea salvato lo stato t titolo , che 
gli ridondò ad onore più che tutte le vit- 
torie che avrebbe potuto riportare. Qual 
coraggio infatti e (juale magnanimità non 
era” necessaria per dispregiare le mormo- 
razioni ed i rimproveri di tutta un’ arma- 
rla , e di pressoché tutto il popolo, e per 
non avere in vista che la salvezza della 
patria! Ennio, poeta quasi contemporaneo y 
ha espresso benìssimo una tal verità co’ suoi 
versi, già noti a lutto il mondo (i). 

Poiché durante la dittatura di Fabio , la 
quale è già per terminare , accadde un can- 
giamento considerabile nelle monete , mi 
sembra opportuno di trattarne ora con poche 
parole. 


(i) Quintus Maximua , et beila gerebat ut oMescens , 
cum piane esset giandis , et ^nnibalem juveniliter exul— 
tantem paticntia sua molliebat : ile quo praeclare fami- 
liaris noster Ennius (parla Catone l’antico } ; 
l/nus homo nobis cunctando restituit rem i . 

Non ponebat enim rumores ante salutem. 

Ergo magisque magisque viri nane gloria clareté 
Cic, de s«nect, a. io. * 
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Digressione sui cangiamenti di moneta 
accaduti in Roma. 


Koma da priacipio, siccome abbiamo al- 
trove osservato , noQ avea per moneta che 
masse di rame , più o m;riu pesanti , die 
non aveatio forma determinata , ed erano 
senza impronto ( Pila. L 33. c. 3 ). Il re 
Servio Tullio fece assi di una libbra , cioc- 
ché appelJavasi aes grave , di cui parlano 
sovente gli autori< (Questi assi non si nu- 
meravano , ma si pesavano e perchè vi 
fece improntare la bgura di qualche bestia 
( pecudum ) , come di un bue , di una pe- 
cora , di un porco y si diede loro il nome 
di pecunia. Si divisero questi pezzi in al- 
tri pezzi che pesavano menu : semisses , la 
mela ; trientes , il terzo ; quadrantes , il 
quarto. Fino al consolalo di C. Fabio , 
e di Q. Ogulnio , cioè fino all' anno di 
Roma 4^^* cinque anni innanzi alla prima 
guerra punica^ non si adoperò altra moneta 
che di rame. 

Roma divenuta allora più potente, e pa- 
drona di pressoché tutta 1' Italia colla rotta 
di Pirro e dei Tareutini , cominciò a batter 
monete di argento , cioè denari , quinarj, 
chiamati poi victoriati e'seslerzj. 1 denari 
valevano dieci assi , o dieci libbre di ra- 
me ; i quinari , i seslerzj , due e mezzo. 
Dal che si scorge, quanto a que’ primi 
tempi fosse raro 1' argento, e a quanto ne 
montasse il valore. Secondo Budeo e Grò- 
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noTio, cento danari formavano presso a pòco' 
la libbra di argento< Il danaro equivaleva 
a dieci assi, o a dieci libbre di rame; e 
per conseguenza ogui libbra di argento èqui-' 
Taleva a mille assi , o mille libbre di rame. 

Poco tempo dopo , cioè durante la pri- 
ma guerra punica , per la penuria , ónde 
Ta repubblica era oppressa , gli assi dal 
peso di una libbra o di dodici oncie fu- 
rono ridotti a quello di due oncie , sextan^ 
tarìum pohdus , ritenendo però sempre lo 
stesso valore. Questa nuova moneta di ra- 
me ebbe anche un impronto nuovo , -cioè 
da una parte Giano a due facce , e dall' al-' 
tra una prua di naviglio. 

Nella seconda guerra punica , sotto la dit- 
tatura di Fabio , 1’ anno di Roma 535, il 
peso dell'asse diminuì ancora della metà , 
e si ridusse ad un' oncia sola. La sua pro- 
porzione coir argento fu allora cangiata , 
e il denaro acquistò il valore di sedici assi. 
Flinio osserva che nelle paghe de' guerrieri 
il denaro non fu calcolato che dieci as- 
si (i) , cioè che quantunque si adoperasse 
li nome di denaro per dinotare lo stipen- 
dio del soldato , contuttociò non gli si da- 
vano che dieci assi (a) , e non sedici. 

Finalmente il peso deH'-asse fu ancora 
scemato delia metà , e ridotto a mezz' on- 
cia. La legge , che ordinò questo cangia- 

(») Jn militari tamen stipendio semper denariua prò 
deeem assibus datus. Plin. ibid. 

(a) Denis in dieta assibus anitriain et corpus atsti- 
maru Tacit. Annal. 1 . i. c.. 17. 
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mento , chiamata in Plinio Icx 'papiria , cf 
dimostra il nome dell’ autore , ma non si 
sa in (|iial tempo egli precisamente vivesse. 
Quantunque il peso aelT asse fosse allora' 
la metà minore , che al tempo della se- 
conda guerra punica , conservò nondimeno 
mai sempre la slessa proporzione eoli’ ar» 
gento. 


Paragrafo Secondo 


Il console Servilio , dopo una hret^e spe^ 
dizione nell’ Africa , ritorna in Italia. I 
due consoli seguono il progetto di Fa- 
bio. 1 deputati di Napoli offrono un 
presente ai Romani. Spia, e schiavi con- 
spiratori puniti. Ambascerie mandate in 
diversi luoghi. Si fanno apparecchi per 
r elezione de’ consoli'. Nascita e carattere 
di Varrone. Discorso di un tribuno in 
favore di lui. È dichiarato console. Se 
gli dà per collega Paolo Emilio. Elezio- 
ne de’ pretori. Numero delle truppe. Ar- 
rivano a Roma ambasciatori del re Ce- 
rone con regali. Discorso presuntuoso del 
console Varrone. Discorso prudente di 
Paolo Emilio. Il senato lo esorta a ve- 
nire a una battaglia campale. Pel di- 
scorso di Fabio a Paolo Emilio , e ri- 
sposta di questo. Aringa di Paolo Emi- 
lio alle truppe. Astuzia di Annibaie sco- 
perta. Estremo imbroglio , a cui la pe- 
nuria lo riduce. Perturbazione di Roma per 
la imminente battaglia, dissensione, e con- 
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tesa tra ì due consoli. Varrcme s’ appiglitZ 
al partito di dar battaglia, contra il pa-^' 
rere del collega. Aringa di Annibaie alle 
sue truppe. Celebre battaglia di Canne. 
S caretta dei Romani. Morte di Paolo Emi~ 
Ho. Osservazicrne sul rifiuto' di Annibaie di 
andare a prender Roma. I Cartaginesi spo- 
gliano i morti sul campo di battaglia. An- 
nibale si rende padrone de' due campi. Ge- 
nerosità di una matrona di Canoìsa verso i 
Romani. Scipione il giovane annienta una 
pericolosa congiura. Quattro mila Romani 
si ritirano in V enosa , e vi si reca ezian* 
dio il console Parsone. 

Mentre accadevano in Italia le cose che' 
ora abbiamo narrato>, il console Cn. Ser- 
vilo y dopo aver costeggiato con una flotta* 
di cento venti galee le isole di Sardegna e 
di Corsica , e ricevuti ostaggi dall' una e 
dall' altra, passò in Africa, -ove tosto ri- 

f »orlò qualche vantaggio ; ma una rotta poi 
o forzò a ritornare in Sicilia. Arrivato a 
Lilibeo , lasciò la sua flotta al pretore Tito 
Otacilio , il quale incaricò P. Sura suo 
luogotenente di ricondurla a Roma. £gli at- 
traversò tutta la Sicilia per terra , è quindi 
passò in Italia per lo stretto di Messina.- 
Colà ricevette lettere da'Fabio , per le quali, 
dopo avere esercitato pressoché sei mesi la 
dittatura , lo richiamava a prendere col suo 
collega M. Aliiio il comando delle truppe 
( Liv.l. 22. c. 3i \ 

I due consoli , 1’ uno alla testa dell'eser-- 
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cito di Fabio 


( 89 ). 

r altro di 


quello 
tempo 
passare 
era sai 


di 


Minu- 
nei loro 
il verno 
fine dei- 


zio , si fortificarono per 
quartieri , ove dovevano 
( poiché allora la stagione 
r autunno ) , e fecero poi la guerra assai 
di concerto e d’ accordo , attenendosi sem- 
pre al metodo e al progetto di Fabio. Quau- 
do Annibaie usciva per andare in traccia 
di viveri e di foraggio, sempre lo attac- 
cavano -con loro vantaggio , piombando sa 

3 uei tremici che si sbandavano, ma guar- 
endosi sempre con somma cura dalle bat- 
taglie campali , che Annibaie ricercava con 
ansietà. Una tale condotta ridusse il co- 
_ mandante cartaginese a tale penuria , che se 
non avesse temuto il disonore della fuga , sa- 
rebbe . passato nella GalMo in quell' istante, 
avendo già perduta ogni speranza di mante- 
nere in quel paese le truppe, se i consoli del- 
l'anno s^uente imitassero la condotta di que- 
sti (Lw. L 22 . c. Sa-'). 

Avendo il verno fatto cessare le ostilità , 
stavano i due eserciti in riposo ne' din- 
torni di Geraunio nell’ Apulia , quando ar- 
'rivarouo a Roma i deputati di Napoli ; e 
ottenuta la permissione di entrare nel sena- 
to , vi portarono quaranta coppe d' oro di 
un peso considerabile. 11 capo dell* amba- 
scerìa disse ; « che non durava fatica a 
credere che per le spese , che traevasi die- 
tro la guerra , potesse votarsi il tesoro della 
repubblica ; che era' ben Doto ai Napoli- 
tani , che il popolo romano era sull* arme 
per la conservazione delle città e delle 4erre 


( )' . 

d’Italia, non iheu che per Roma , die n’ era' 
la capitale. Che quindi aveaiio credulo die 
fosse giusto e ragiouevule soccorrerlo coi te- 
sori lasciati dai loro maggiori per ornare i 
tempi nella prosperità , e far Iroute all’av- 
.versa fortuna : che erano disposti a pre- 
stargli tulli gli altri aj,uli , che per lor 
si potessero : che il più gran piacere , che 
il popolo' romano poteva far loro , si era' 
di riguardare quanto apparteneva ai Napo» 
IHani come cosa sua propria, e di onorarlf 
£On compiacersi di accettare da loro un dono 
assai meno riguardevole pel suo valore, che 
pel buon animo degli cfiereuli. ;> Rendette 
grazie il senato agli ambasciatori della loro 
.generosità e gentilezza , ma delle quaranta' 
coppe si contentò di accettare la più leggera 
( Z,iV. ibid. ). 

JNel lenrpo medesimo si scoperse in Ro- 
ma un esploratore cartaginese , che per due 
anni vi si era tenuto nascosto. Fu riman<- 
dato dopo il taglio' delle matn. Furono ezi- 
andio impiccali venticinque schiari , ehe 
aveau tramato una congiura nel campo di 
Marte. Il denunziatore ottenne in premio la 
libertà, e mille lire in moneta di rame ( ZiV. 
i. 22. c. S3 ). 

Si mandarono ami»ascialori a Filippo tc 
- di Macedonia per domandargli che al po- 
polo romano consegnasse Demetrio di Fa- 
ro , il quale dopo la sita sconfitta crasi ri- 
.tirato negli stati di lai. tJn' altra ambasce- 
ria andò ai Liguri per dolersi che avessero* 
somministrato viveri e truppe ai Cartaginesi,' 
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e informarsi piò da vicino come passavao* 
le cose nel paese dei Boi e degli Insubri. Se 
Be mandò finalmente una terza a Pinco re 
deiriliirio per domandargli il' pagamento' 
del tributo ch'egli doveva , od ostaggi , se 
non potesse pagarle alla scadenza. Tutte 
queste cure particolari danno chiaramente 
a conoscere j che il senato in ciò che ri- 
guardava gl' interessi della repubblica por-'- 
tava la sua attenzione fino ai più rimoli 
paesi, comunque fosse tanto angustiato dai' 
nimico nel cuore stesso dello stato 
ibid^ )r 

D’una grandissima imporfama efa la ele^ 
zione di consoli atti a far fronte ad Anni- 
kale. Abbiamo veduto cbe la saggia lentezza 
di Fabio avea dato l' agio a' Romani di pren- 
der fiato , e riaversi un poco da tante sven- 
ture succedenlisi i’^una all' altra. Tale ne' 
fu il buon effetto , cbe Annibale al fine del 
secondo anno 'della guerra , non< avendo 
comechè vincitore, nè città, nè posto, nè' 
paese amico , era nell' estremo imbarazzo. 
Onde ridurlo all'ultima disperazione^ e an- 
che distruggerlo, bastava continuare la guer- 
ra nella stessa guisa.- La cosa era evidente, 
e doveva colpire anche! meno avveduti. Ma- 
quando piace a Dio d* accecare un popolo, 
questo non fa più uso de'^suoi lumi , e della 
sua prudenza. Era necessario ai Romani un 
colpo più grave di tutti i passati, perché" 
divenissero veramente saggi. 

11 principale strumento di questa compiu- 
ta sciagura, che col ridurli alle strette, li 
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costrinse loto malgrado a seguire una pirf 
prudente condotta,' fu C. Uerenzio Var- 
rone. Quest’uomo cti oscurissimi natali , fi- 
glio d' un macellaio , e eli’ era stato esci*- . 
citalo dal padre nei ministeri .più vili di tal\ 
professione , Vedendosi assai dovizioso , osò 
di aspirare a più alla fortuna.' Si applicò 
al foro, e atle adunanze del popolo; é coV 
prendere il pai'lilo , e trattar le cause dei 
cittadini più vili contra i primarj. della fe- 

f )ubblica , de’^uali attaccava ad un tempo 
a fortuna e la fama , arrivò a farsi cono- 
scere, e si aperse un varco alle cariche della 
repubblica. Ottenne successivamente la que- 
stura, le due edilità, la pretura. Restava 
il consolalo.- Si presentò uu’ occasione op- 
portuna per un uomo suo pari di spiaDar- 
sene il sentiero, quando si trattò di pareg- 
giare Minuzie comandante della cavalleria' 
a Fabio suo dittatore. Abbiamo veduto che 
il Solo Varrone ebbe la sfacciataggine di 
sostenere una proposizione così ingiusta e 
perniciosa. Quindi er^li seppe dostraorveiUe 
trar vantaggio dall’ odio che portavasi al 
dittatore, per conciliarsi il popolo, presso 
cui ebb' egli tutto il merito dei decreto cbe 
allora si léce. Non omise pertanto nell’anno 
seguente, cioè in quello di cui parliamo, 
di chiedere il consolalo, ’ come giusta ri- 
compensa di sì grande servigio ( Liv. l. aa-, 
e. 26 .). 

È indizio d’ un governo poco saggio , e la 
più consueta cagione dei sinistri avvenimenti 
eb« incolgono uno sialo , quando nella- suelt*» 
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«dei c&raanuànti, e dei magistrali non si mette 
differeuza tra gli uomini dabbene e i mal- 
■vagi , e il fasore e Ja briga rapiscono le 
ricompense dovute al melilo (i). Tal verità 
si vedrà ad evidenza in Varrone. 

Godeva costui a dismisura il favore del 
popolo. 1 senatori si opposero con ogni 
sforzo alla sua domanda , non volendo che 
uomini della feccia del popolo s' avvezzasi 
sero a divenir loro uguali , dichiarando- 
sene nimici. Avea Varrone un ‘congiunto 
tra i tribuni. Questi render volendo^più ac- 
cetto il suo candidato , s’ingegnava con se- 
diziosi discorsi di rendere odiosa al popolo 
tutta la nobiltà. Diceva » che i nobili , de- 
siderando (a guèrra da parecchi anni, aveauo 
chiamato in Italia Annibaie , e che non con- 
tenti di ciò, a bella posta e con fraude la 
tiravano in lungo , comunque si potesse ter- 
minare in un tratto, Che questo era un com- 
plotto macchinato tra loro; e che non si ve- 
drebbe mai il fine della guerra , fin a tanto 
che non si creasse un console veramente ple- 
Ibeo , cioè un uomo nuovo ( 2 ). Imperocché, 
soggiugneva , i plebei divenuti nobili sono 
imbevuti delle stesse massime , e iucoinin- 
'Ciarono auch' essi a dispregiare il popolo, 


(1) Inter bonos et malos discrìmen nuUum : omnia 
virtutis proemia ambitio poasidet, Sallust. in bell, cii- 
tilin. 

(3) Si chiamava uomo nuovo colui , gli antenati del 
quale non aveano ' mai posseduto cariche curali , lo 
che costituiva presso i Romani la nobiltà , che divideati 
in patrizia e plebea. 
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|»ovcl>e cessarono di esser dispregiali dai 
palri/.j. u 

Fecero sì grande impressione tali discorsi , 
ohe, quanlurig^ue Varrone avesse cinque com- 
petitori, tre dei quali erano patrizj , e due 
di famiglie plebee, ma da gran tempo rea- 
dute illustri dalle cariche, egli solo fu crealo 
console , adìticliè presiedesse alle adunanze^ 
nelle quali gli sarebbe dato un collegi. 

La nobiltà gittò allora lo sguardo sopra 
Paolo Emilio, il quale era stato console eoa 
M. Livio l’anno che precedette la seconda 
^ guerra punica. Abbiamo già narrato che sul 
:fiae del consolato erano stati presso al po- 
polo accusati entrambi di aver distratto una 
parte del bottino che aveano fatto nella guer- 
ra. Livio era stalo condannato; Paolo Emi- 
lio a grande stento se n’era sottratto; e som- 
mamente currucciato per anche col popolo, 
.al quale non potea perdonare un affronto 
■sì grande , provava gran ripugnanza di en- 
trare in carica di bel nuovo. Fu però for- 
zato a superare se stesso, ed essendosi ri- 
mossi tulli gli altri candidati, fu dato pC'T 
rivale a Vai rone , anzi che per collega. 

^ j^n. di R. 536. av. G. C. 216 . C. Teren- 
zio Varrone.. L. Emilio Paolo ii. 

Falla la elezione dei consoli-, si nomi- 
narono quattro pretori secondo l'uso di quei 
tempi: Manio Pomponio Matoiie, P. Furio 
Filo, M. Claudio Marcello, e L. Postumio 
Albino. I due primi restarono a render giu- 
stizia in città ; toccò a Marcello il governo 
della Sicilia, e a Postumio della Gallia. È 
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da notarsi cbe questi (jualtro pretori aVeano 
già esercitato la siessa carica, « i due ul- 
timi erano stati anche consoli. Tra lutti 
i magistrali di quest’anno Varrone solo eser- 
, cita va per la prima volta la sua carica. Si 
ebbe cura di mandar ^vettovaglie alla flotta 
che svmnava a Liliheo, e s' imbarcarono 
per la Spagna tutte le munizioni necessa- 
alle armate condotte dai due Scipioni. 
cmalmenle si diede tutto il pensiero à^li 
apprestamenti per la guerra cbe era n*èr 
cominciare ( XiV. l 22. c. Ì5. Pa/yi. l, 
3. ^. 256), 

Oli eserciii furono assai più numerosi che 
® innanzi/ J Romani mettevano in piedi 
per lo più ìlidtaQto quattro legioni , ognuna 
delle quali era composta di quattro mila fanti 
•O trecento cavalli. I Latini fornivano un 
^gual numero d'infanteria, e il doppio di 
cavalleria. Di queste truppe alleale la metà 
«i consegnava^ a ciascun console con due le- 
gioni. Per lo piu essi facevano la guerra 
separatamente. Ma in quest’anno si fece leva 
«I otto legioni romane, ognuno di cinque 
mila pedoni, e trecento cavalli, con egiiaì' 
numero di fanti dei confederali, e il doiipio 
di soldati a cavallo , lo che montava a ot- 
tanta sette mila dugento uomini \Polyh.l. 
3. p. 257. Lw. /, 22. c, 36 ), 

Arrivarono in Roma ambasciatori da Pe-* 
sto, che portavano parecchie coppe d’óro; 

ma furono accolti come i Napolitani, cioè 
fion ringraziamenti , ma col rifluto dèi lo- 
ro doni, .^V- 



( 96 ) , 

Inlorno a quel teun*o entrò nel porlo d'O- 
filia una flotta carica di provisìoui , man- 
data dai re Gerone ai Romani suoi alleati. 
Gli ambasciatori di quel principe ammessi 
ad udienza nel senato , attestarono » che il 
re loro signore per qualunque sua perdita 
non avrebbe provato un dolore si grande 
come quello che recalo gli avevano la morte 
dei console Flaminio , eia rotta del diluì 
esercito. Che quindi, comunque persuasis- 
simo che la magnanimità del popolo romano 
fosse eziandio più ammirabile nella contraria 
che nella prospera fortuna, avea nondimeno 
creduto di dovere inviargli tutti quei soc- 
corsi, che i buoni e fedeli alleati sogliono 
recare agii amici in tempo di guerra , e pre- 
gava il senato ad accettargli di buon grado. 
Che in primo luogo presentava alla repub- 
blica, come un presagio felice dell’avvenire, 
una Vittoria d’ oro del peso di trecento 
venti libbre , e bramava che fosse accettata, 
e conservata in eterno. Che le galere del- 
r ambasceria portavano cento mila staja di 
frumento (i), e dugento mila d’ orzo , per- 
chè loro non mancassero i viveri ,,e cheGe-, 
rone ne farebbe vettureggiare quanto ne vo- 
lessero & dove comandassero. Il quale ben 
sapeva che la l'epubblica non servivasi nei 
suoi eserciti di altri soldati che di romani, 
e alleati del nome latino , ma avendo ve- 
duto nel loro campo truppe ausiliarie di 

Iti. 

(i) £i0 ttajo dei Romani valeva più di tre quarti del 
nostro. 
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soldali slranieri armali alla leggiera, ne ascn 
mandalo mille tra arcieri e trombolieri da 
opporre ai Baleari , ai Mori, e ad altre na- 
zioni che scoccano dardi. A tali doni ag- 
giunsero il salutare consiglio, che si coman- 
dasse al pretore di Sicilia di passare in Africa 
colla sua flotta., affinché avendo in tal guisa 
ì nimici la guerra nel loro paese , fossero 
meno in istato d’inviar nuove truppe ad 
Annibale *. 

11 senato rispose agli ambasciatori n che 
il re Gerone era considerato in Roma per 
buon amico e fedele alleato : poiché dopo es- 
sersi unito ai Romani , avea dato loro in 
ogni occasiofie saggi di sincera amicizia , e 
di generosità veramente regale , e gliene pro- 
fessavano beu essi la gratitudine che do- 
vcano. Che il popolo romano contentandosi 
del buon animo avea riflulato l’oro offer- 
togli da alcune città, ma che accettava qual 
fausto augurio la Vittoria mandatagli da 
Gerone , e le assegnava per soggiorno il 
tempio di Giove , sperando che rimarrebbe 
sempre a favorire le loro imprese ». Fu- 
rono consegnate ai consoli le provvisioni ar- 
rivale dalla Sicilia cogli arcieri e frombolieri 
venuti pure di là; e alla flotta comandata 
in Sicilia da T. Otacilio si aggiunsero ven- 
ticinque galee colla permissione di passare 
in Africa , s’ei giudicasse, richiederlo il ben* 
della repubblica. 

1 consoli , dopo aver fatto in Roma la 
leva y onde abbiamo parlato, si fermarono 
qualche altro giorno in città y attendendo 

Rollin T. XXX. 5 



il soccorso de' Latini; e intanto Varrone con- 
vocò più volte il popolo , e gli parlò seni'p- 
pre collo stesso spirito di lemerilà ed ar- 
roganza ( L 22. c, 3 S ') i » accusando 
j nobili di aver tratto la guerra in Ita* 
lia , e accertando che vi durerebbe finché 
il comando fosse tra le mani di capitani 
della tempra e del carattere di Fabio ; ma 
eh’ ei la terminerebbe il primo giorno che 
vedesse il nimico. » Paolo Emilio suo col- 
lega non parlò al popolo che una sola voi* 
ta il giorno innanzi alla sua partenza , e 
non fu ascoltato di buon grado, perchè vo* 
leva piuttosto dirgli la verità , che adularlo. 
Parlò di Varrone eoa molla riserva e mo* 
derazione , se non che confessò « che non 
‘ poteva comprendere, come un comandante 
prima, di conoscere le proprie truppe e le 
ni mi che , la situazione de' luoghi c la na- 
tura del paese, stando ancora in Roma, po- 
tesse saper sì da lungi , quanto gli conve- 
nisse fare allorché fosse alla testa degli eser- 
citi, e segnar anche anticipatamente il gior- 
no preciso della battaglia, Che egli sapeva 
bene, che dalle circostanze dei tempi e dei 
luoghi doveano dipendere le risoluzioni de- 
gli uomini , e non pretendere gli uomini di 
accomodare alle loro risoluzioni le circostan- 
ze , che non hanno con esse veruna connes* 
sione (i). Che quindi non si affrettasse di 


(i) Si, quae consilia magit res dent hominibut , 
quam homines rebus , ea ante tempus wimaturc^ r^on 
pTMcepturum, Liv. 
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prendere innanzi tratto immature delibera « 
zioni. Che desiderava che le imprese ordi- 
nate e disposte dalla prudenza sortissero un 
esito fortunato; e che -la temerità non che 
essere disdicevole a uomini di senno , era 
stata finora infélice. » 

li senato fece osservare a Paolo Emilio 
di quale importanza per la repubblica po- 
teva essere il fausto o sinistro successo di 
quella campagna; esortandolo a cogliere il 
momento opportuno per una battaglia cam- 
pale , e a portarsi'" con quel valore e con 
quella prudenza, che in ini si ammiravano, 
in una parola come appunto meritava il no- 
me romano. Questo discorso del senato , e 
piu ancora i preparativi straordinarj che si 
eran fatti per quella campagna, chia^ilaènte 
dimostrano che anche il senato desidètava, 
che essa ponesse fine alla guerra. Non si 
mettono in piedi oltre a ottanta mila uomini 
per tirarla in lungo , e rimanersene in ozio. 

Era facile argomentare che Paolo Emilio 
fosse per se inclinato a preferire il partito 
piu sicuro al più spezioso. Nulladimeno Fa- 
bio pieno di zelo per la salvezza della pa- 
tria, e forse disapprovando il desiderio vi- 
vissimo f che dimostrava il senato , che si 
venisse ad una battaglia , volle tenere con 
Paolo Emilio una conferenza particolare , 
per rafforzarne le buone risoluzioni , e gli 
parlò di tal tenore , quando era per partire 
( Lw. L 22 . c. 38. Plut. in Fab. p. t88)» 
m Se tu avessi un collega che ti somigliasse, 
» ciò che sarebbe oltre ogni altra cosa de- 
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» slderaLlle , o tu medesimo somigliassi al 
» tuo collega , sarelibe cci‘tamenle inutile 
M che ti parlassi ; poiché due buoni consoli 
» non avrebbero bisogno dp’ miei consigli 
» per applicarsi in pgn’ incontro al partito 
X più giovevole alla repubblica; e due cat> 
» ti vi comandanti , non che seguire i miei 
» consigli , non si prenderebbero neppur la 
j) pena di porgernii orecchio. Ma conoscen- 
» do la deferenza che passa tra te e Var- 
V rene , rivolgo il mio discorso a te solo; 
)} e temo eziandio, che tu pure, comunque 
)) sii buon cittadino* e abile capitano , non 
M l’ affatichi in vano a sostener la repub- 
a blica , per esser dessa cosi male appog-- 
)) giala dall’altra parte. I buoni e i cattivi 
» parlili avranno il sostegno dell’ autorità 
» consolare, Imperocché , o Paolo Emilio, 
» non prendere abbaglio. Devi aspettarti 
•» d’ine, mitrare non minore ostacolo in Var?- 
)) rone tuo collèga, che in Annibale tuo ni- 
a mlco ; nè go , se tu non abbi forse a te- 
), mere più il primo che il secondo. Con 
}) qnc$tp avrai clie fare solamente sul cam- 
)) pD, p dovunque, Contro di Annibaie tro^ 
)) verai soccorso pelle tue legioni ; Varrone 
9 ti attaccherà cogli stessi tuoi soldati. Ben 
» ci è noto , quanto l’ imprudenza di Fla-r 
» minio costò alla pepubblipa. &e Varrone 
» eseguisce il suo progetto , p combs^Ue al 
» primo affacciarsi dpi nimico , o io son per 
> anche' rozzo nell’arte militarp, e non co- 
nosco nè Apnibale, nè i Carlsginesi , o 
» vi s&i'à in Italia frappocp per la nostra 
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fi sconfitta un luogo più celebre del làgo l^ra'-» 
» simeuo. Posso accertare , senza timore di 
» cadere in Sospetto di vanagloria , die il 
» solo mezzo di riuscire a vincere Annibaie, 
» si è di seguir il metodo che ho osservato 
» guerreggiando contro di lui. iSè pretendo 
» die si giudichi dall’esito (è questo il mae- 
» silo de’pochi avveduti ), ma dalla ragio- 
» ne , che è sempre la stessa finché le cose 
» non cangiano di natura (t)ì Noi facciamo 
» la guerra nel cuor dell’Italia, nel seno 
» medesimo della nostra patria. Noi siamo 
M circondati d’ ogni intorno dn’nostri citta*- 
» dini, e da’nostri alleali. Essi ci fornisco- 
» no uomini e cavalli, armi e viveri, e cou- 
» tinueranno cerlamenle a farlo , poiché le 
» pruove che abbiamo del loro zelo, e dell-a 
» lor fedeltà non ce ne lasciano dubitare. 
» Diveniamo di giorno in giorno più forti, 
» più prudenti , più costanti , piu agguer- 
» riti. Annibale al contrario è in un paese 
» straniero e nimico, separato dal suo per 
» lungo tratta di terre e di mari. Egli è in 
1) guerra con quanti Io circondano, e lungi 
» dalla patria non trova pace nè in terra, 
» né in mare. Non ha città, entro alle cui 
» mura ricbvrarsi , non fortezza in cui ri- 
» porre le sue speranze. Vive alla giornata 
» di ciò che va rubando pe’ campi. Appena 
» ha egli conservalo il terzo di quelle trup** 


(i) IfiC eve ni u.': modo hoc i!o''et {stultorum iste m'~ 
ffisfet est), sed eadem ratio quae fu.t, futuTaque do- 
ncc eadem ras inaneòunt , inunatabdis est. Liv. 
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» pc , colle quali ha passato 1’ Ebro. La 
» fame ne ha fallo perire più che il ferro, 
>1 ed egli non sa in qual modo alimentare 
n i pochi soldali che gli rimangono. E si 
» potrà dubitare , che temporeggiando nou 
» isterminiamo un nimico che ogni gior- 
» no diminuisce di forze , e a cui non si 


» mandano nè truppe , nè viveri , nè dana- 
•» ro? Da quanto tempo non va egli gridando 
» intorno alle mura di Geraunio , e non 


» difende quel miserabile castello dell’Apu- 
» lia , come se quelle fossero le mura di 
» Cartagine ? Ma per non proporti il mio 
» solo esempio, osserva come gli ultimi con- 
ì) soli Atilio e Servilio ne delusero lutti gli 
» sforzi, stando sulla difesa. Questo è il solo 
» mezzo, o Paolo Emilio, che hai di sal- 


» var la repubblica. Ma il punto malage- 
» vole si è , che per farne uso incontre- 
» rai maggiori difficoltà dal cauto de’ tuoi 
)» concittadini , che dei tuoi nimici. Vor- 


» ranno i Romani ciò che i Cartaginesi , e 
» avrà Varrone i sentimenti di Annibaie. 
» Fa mestiri che tu solo resisti a due co- 


» mandanti ; e ben lo farai , se saprai di^ 
» sprezzare i discorsi e le opinioni degli 
» uomini -, nè ti lasci o abbagliavo dalle mil- 
» lanterie del tuo collega , o atterrire dalla 
» pretesa infamia , onde tenterà di denigrar- 
» ti. Dicesi che la verità può patire qual- 
» che eclisse , ma non mai estinguersi af- 
» fatto. Il mezzo di acquistarsi una gloria 
» solida e costante, è (juello di saperla di- 
» spregiare^ a tempo. TL oliera pazientemen- 
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» te , che alla tua prudenza si dia il notne 
» di timidezza ^ alla tua saggia circospe- 
» zioue f di lentezza e pigrizia ^ alla tua 
« militare abilità , d' ignoranza e poltrone* 
» ria. Meglio amo che tu sii temuto da ua 
» saggio nemico , che lodalo da cittadiui 
» insensati. Annibaie ti disprezzcrà .se ti 
» vegga tentare ardito qualunque impresa» 
» e ti paventerà se non ti vegga far nulla 
» con imprudenza (i). Conluttociò non è 
3 già, mio sentimento , che te ne stii sera- 
» pre in ozio ; ma bensì che tutte le tue 
» intraprese rette sieno dalla ragione, e non 
n abbandonate al caso. Sii sempre padrone 
» degli avvenimenti. Sta sempre armato, e 
» all’ erta j non trascurar mai qualunque oc- 
» casione ti sia favorevole, ma guardati dal 
» darne al nimico di sorprenderti. Quan- 
» do non marcerai con precipizio , vedrai 
» chiaramente, nè mai poi'rai il piede in 
» fallo. La fretta ci accieca, e confonde.» 


« Il console con volto turbato rispose- 
gli che tali consigli seinbravangli somma- 
mente saggi e salutari 5 ma che non erano 
facili ad eseguirsi ( ZiV. l. 22. c. 4 o ). >» 


(1) Duobus duribus unus resistas oportei. Resisles 
autem , adi’ersut faininn rumoresque hominuìn si satis 
fìrntus steteris ; te ncque collegae vana gloria , nequ€ 
falsa tua insania moverit. Veritatem ìaborare nimis 
saepe , ajunt , extingiii nunquam. Gloriam qui spreve- 
rit , veraiti habclnt. Sine timiduni prò cauto , tardum 
prò considerato , inibcllem prò perito belli vocent. Malo 
te sapiens hostis metuat , quatti stiliti cives laudent. 
Omnia audentem contemnet Atimbal : nil temere agsn- 
tem meluet. 
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Corrucciato per anche aell’ ingiustizia che 
gli era stata fatta all' uscire dai primo suo 
consolato, soggiunse « che bramava , che la 
campagna si terminasse'felicemenlej ma che, 
se fosse accaduta qualche disgrazia , voleva 
piuttosto perire per la spada del nimico , 
che pe’ sufica gi de’ suoi concittadini. » 

Dopo la conferenza , Paolo Emilio partì 
per l'armata, accompagnato dai principali 
senatori fìno alle porte della città , mentre 
un corteggio piu rignardevole pel numero 
che peila dignità , seguiva qual suo idolo il 
console plebeo. 

Arrivati ambedue al campo, radunarono 
le truppe onde renderle consapevoli delle 
intenzioni del senato , e incoraggiarle a ben 
adempiere il loro dovere. Paolo Emilio prese 
a parlare, e giudicando che fosse d’uopo 
rincorare le truppe coutra le sconfitte sof- 
ferte , e liberarle dallo spavento che n’avean 
conceputo , rappreseci l-ò loro » che se nei 
passati combattimenti erano stati perdenti, 
potevano far vedere con molte ragioni , non 
esser ciò avvenuto per colpa loro*, ma che se 
al presente si stimasse opportuno di venire a 
battaglia, niente potrebbe opporsi alla vitto- 
ria. Che per lo innanzi due consoli non con- 
ducevano la stessa armata, e che non si era 
fatto uso che di soldati arrolati di fresco, 
non esercitali, inesperti, e che erano ve- 
nuti alle mani col nimico senza quasi averlo 
veduto , o conoscerlo ». Ma al presente , 
soggiunse, le cose hanno preso un aspetto 
assai diverso. « 1 due consoli marciano alla 
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» vostra testa , e con voi dividono lutti i 
)) pericoli. Voi conoscete le arme dei nimici , 
» la maniera con cui si dispongono , e il 
M loro numero. Da oltre un anno quasi ogni 
» giorno avete fatto prova delle vostre spade 
» colie loro. È forza che circostanze diverse 
■» producano diverso elfettò. E beu sarebbe 
» una stravaganza, che voi dopo essere stali 
» sovente vittoriosi in conflitti particolari, 
» combattendo a forze uguali , ora superiori 
» in numero il’ oltre la metà , foste scon- 
» filli. O Romani , altro più non vi manca 
» per la vittoria , che la volontà di vin- 
» cére. Ma 1’ esortarvi a voler vincere sa- 
M rebbe un ingiuriarvi. Riflettete solo, che 
» la patria inquieta e tremante ha gli oc- 
» chi rivolti verso di voi. Le sue cure, le 
» sue forze, le sue speranze , tutto è rac- 
» colto nel vostro esercito. Il destino di 
» Roma , quello dei vostri genitori , delle 
» mogli , dei figli vostri sta in vostra mano. 
» Fate si , che alla loro aspettazione cor- 
» risponda il successo». Dopo tale allocu- 
zione Paolo Emilia congedò Radunanza. Co- 
munque Annibaie vedesse le truppe dèi Ro- 
mani accresciute della metà, non lasciò di 
provare sommo contento per P arrivo dei 
nuovi consoli, poiché non altro cercava che 
l'occasione di combattere (i). 

(j) Atterrito dalla superiorità del numero GIscone ne 
fik;ea lo maraviglie. Anmbale ciò sentendo gli disse: V''ha 
ben altro di piu meraviglioso , che tu non sai ; e domanr 
dando Giscone, che mai ciò fos e; e^li è, replicò Anni- 
baie , che in tanto numero di Romani non v’ na pur uno, 
che «i chiami Giscone ( N. E. ). 
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Riportaroào a principio i Romaul un pie- 
cioi vantaggio sui foraggieri eli Annibaie in 
un tumultuario conflitto, iu cui rimasero sul 
campo mille settecento uomini dal canto dei 
Cartaginesi , e cento al più tra cittadini e 
alleati da quello de’ Romani. Del lieve suc- 
cesso dei nimici Annibaie non fece gran con- 
to. Lo considerò qual esca acconcia a farli 
cadere nelle sue reti, e s’avvisò di trarne 
partito immantinente. Come se quella per- 
dita gli avesse scemato il coraggio, abban- 
donò di notte il suo campo, lasciandovi pres- 
soché tutto il bagaglio. Avea prima acceso 
fuochi qua e là, per far credere ai con- 
soli che volesse nasconder loro la sua fuga. 
E si nasconde colle sue truppe dietro ai 
monti. Venuto il giorno, si accorsero! sol- 
dati che il campo di Annibaie era stalo 
abbandonato , e chiesero ad alte grida che 
si desse loro il segno di andar a inseguire 
i nimici, e darne il sacco ai campo. Var- 
rone con tutta la forza appoggiava la loro 
dimanda. Paolo Emilio non si stancava di 
ripetere ch’era d’uopo stare guardinghi, 
e non fidarsi degli arlifizj di Annibale ; e 
vedendo che non si dava orecchio alle sue 
parole, fece avvertire il collega, che gli au- 
spizj non erano favorevoli. Varrone non osò 
di proceder oltre, ma 1’ esercito non voleva 
ubbidire. Fortunatamente due schiavi , che- 
l'anno antecedente erano stati fatti prigio- 
nieri da’ Cartaginesi , avendo trovato il mez- 
zo di fuggirsene , arrivarono in quel punto 
al campo de’Romaui, e condotti all’istante 
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dinanzi ai consoli, palesarono die l’ esercito 
di Annibale era in agnato dietro ai monti. 
Questo avviso fu opportunissimo per dar 
campo ai consoli di lai* rispettare la loro au« 
torità , mentre la mollezza e la coadcsccn> 
den.za sconsigliata di Varrone avea insegnato 
alle truppe di spregiarla (i). 

Annibaie vedendo scoperto il suo artifizio, 
ritornò al suo campo. L’imbroglio, in cui 
egli allora si trovava, è una pruova chia- 
rissima della saggia condotta che prima Fa- 
bio avea tenuto , e che Paolo Emilio se- 
guiva ad esempio suo. Era scarso di vi- 
veri e danaro; e già le truppe cominciavano 
a mormorare, e a lamentarsi apertamente, 
che non si pagasse il loro stipendio, e si 
facessero morir di fame. Già i soldati spa- 
gnuoli meditavano di passare al partito dei 
Romani. Finalmente si dice che Annibaie 
stesso deliberò più volte , se dovesse colla 
sua cavalleria fuggirsene nella Gallia , ab- 
bandonando tutta l'infanteria, che non po- 
tea più mantenere. La penuria lo costrinse 
a levare il campo, e passare in un sito del- 
l'Apulia, ove il caldo era più grande, e 
quindi più prontamente maturavan le biade. 
Andò ad attendarsi presso a Canne, picciolo 
borgo, sino allora oscuro , ma che divenne 
poco dopo celeberrimo per la battaglia che 
vi si diede. Era situato sul. fiume Aufido, 

chiamato al presente TOfanto^ ed era un 

• 

( 1 ) TTorum opportunus adventus consules imperii po- 
tente* fecit , curii ambitio alterius suam primum apud 
eot prava iadulgeatia majettatem tolvUseU 
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paese piano , scelto ad arte da Annibale , 
per potersi servire della cavalleria , die for- 
mava la parte principale ‘delle sue forze, 
e della sua fiducia. Lo seguirono da presso 
ì Romani, e piantarono il campo vicino a lui. 

Quando si sparse in Roma la voce che 
le due armate erano a fronte, e si appa- 
recchiavano a ■ dar battaglia , benché la si 
attendesse e bramasse, nondimeno in quel 
critico momento, che era per decidere della 
sorte deir impero , tutti furono colti da 
inquietudine e timore. Le sconfitte passa- 
te facevano tremare per Tavvemie; e poi- 
ché l'Immaginazione si aggira principalmente 
intorno al male che si paventa, ognuno rap- 
presentavasi all’anima vivamente le sopra- 
stanti calamità. Facevansi in tutti i tempj 
preghiere e sagrifi/j per allontanare l’ ef- 
fetto degli spaventevoli prodigi , onde si vo- 
ciferava per tutta la città. Imperocché , 
dice Polibio , negli urgenti pericoli i Ro- 
mani hanno somma cura di placare io sde- 
gno degli Dei e degli uomini; e di tutte 
le ceremonie prescritte per tali emergenze 
non ve ne ha alcuna , ch’essi non osservino, 
senza timore di rimanere disonorati dalla 
apparente viltà che possano avere. ^ 

I consoli avevano diviso in due campi le 
loro truppe. U minore era oltre 1’ Aufido 
sulla riva orientale (i); il grande, che con- 

(i) T. Itivio COSI si esprime .• minorìbus famenca- 
sfrit , quae posila trans Aufidum erant , liberius aqua-^ 
bantur Romani , quia ripa ulterior nullum habebat ho- . 
atium praesidium, Lib. J.2. c. 44. (A'. £.) 
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teneva la miglior parte dell* esercito y era 
di qua dal fiume, dalla parte medesima, ove 
trovavasi il campo dei Cartaginesi. Questi 
due campi dei Romani avevano tra loro co- 
municazione per via di un ponte. Tale y- 
cinanza cagionava frequenti scaramuccie. 
Annibale faceva continuamente molestay i 
Mimici , mandando alcune partite di Numidi, 
che gli affaticavano sommamente, e piom- 
bavano con impeto ora sopra l’una , ora 
sopra un’altra parte del campo. 

L’armata romana era tutta in iscompigHo. 

I consigli di guerra consistevano piuttosto 
in contrasti che in deliberazioni. Poiché il 
campo era in una pianura assai uguale e 
adatto scoperta , e la cavalleria di Anni- 
baie era superiore in ogni cosa a quella dei 
Romani , Paolo Emilio opinava che non si 
dovesse dar battaglia in quel luogo , ina 
piuttosto che si traesse il nimico in un sito 
dove l’infanteria avesse la più gran parte 
nel fatto. 11 suo collega , comandante ine- 
sperto , ma pieno di presunzione è di 
stima di se medesimo , era di parere af- 
fatto contrario. Ecco il grande inconveniente 
di un comando diviso tra due capitani, tra 
i quali la gelosia, o l’antipatia liaturale , 
o la diversità degli obbietti cagionano pres- 
soché sempre la discordia. Opponeva Paolo 
Emilio a Vairone 1’ esempio della temerità 
di Sempronio e di Flaminio ; Varrone al 
contrario gli rinfacciava , che la condotta 
di Fabio , ch’ei voleva imitare, era un pre- 
testo acconcissimo a palliare sotto il nome 
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specioso di prudenza una vera vigliaccheria. 
Chiamava in tcslimonio gli Dei e gli uo- 
mini, che non era sua colpa , se Annibaie, 
per un possesso lungo e tranquillo , pro- 
cacciavasi a così dire un diritto sull’ Ita- 
lia. Che egli era tenuto quasi in catene dal 
collega , e che si toglievano le armi di mano 
a’ soldati , i quali erano pieni d’ardore, e 
non chiedevano che di combattei'e (ZzV. l. 
22. c. 44 - Plut. in Fab. p. 182 ). 

Finalmente Varrone provocalo da un nuo- 
vo insulto dei Numidi, che avevano inse- 
guito un corpo di Romani pressoché sino 
alle porle del campo , prese risolutamente 
il partito di venire a battaglia (1) il giorno 
dopo, in cui doveva egli comandare; pe- 
rocché i consoli comandavano alternativa- 
mente un giorno. E di fatto appena spuntò 
il giorno susseguente , fec’egli avanzarcele 
sue truppe per dar battaglia , senssa coa- 
sullare il collega. Paolo Emilio lo ‘seguì , 
non potendo tralasciare di secondarlo , ben- 
ché non ne approvasse punto Pimpresa {Liv. 
l. 22. c. 4^ )• 

Annibaie, avendo ad evidenza fatto co- 
noscere alle sue truppe, che quand’anche 
avessero potuto scegliere da se stesse il ter- 
reno per combattere , non potevano , supe- 
riori come erano in cavalleria , sceglierne 
uno più acconcio ; « Rendete dùnque, disse 
» loro , grazie agli 'Dei di aver qua con- 


(1)' Il Ng&ale della battaglia consisterà in una tonaca 
purpurea ceposta sopra la tenda del coudottiere. ( N. E.) 
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n ciotto i nimici per farvene trionfare ; e 
M sappiatemi grado pur anche di aver ri- 
» dotto i Remami alla necessità di combat- 
» tere. Dopo tre segnalate vittorie succes- 
» si ve non basta forse per rincorarvi , la ri- 
M membranza delle vostre imprese? 1 passati 
» combattimenti vi rendettero padroni della 
V pianura ] pel presente lo diverrete di tutte 
» le città , di tutte le ricchezze, e di tutta 
» la potenza de’ Romani. Ma non si tratta 
M di parole j vi voglion fatti. Spero , colla 
» protezione degli Dei, che vedrete frap- 
M poco r adempimento di mìe promesse ». 
(^Polyb. l. 3 . p. 261). 

Erano i due eserciti assai disuguali di 
numero. Quello de’ Romani, comprendendo 
gli alleati, era composto di ottantamila fanti, 
c poco più di sei mila cavalli ; quello dei 
Cartaginesi di quaranta mila fanti molto ag- 
guerriti ;:e di dieci mila cavalli. Varrone 
al primo aprir dell’ aurora , avendo fatto 
passar 1’ AuGdo alle truppe del campo più 
grande ( 1 ) , le dispose in battaglia , dopo 


( I ] Le parole di Livio lib. xxii. 4^. sono le seguenti : 
Ituque F arra postero die , cui sors ejus dici • imperli 
«rat , ■ nihd consulto collega, stgnum pugnae proposuit; 
instructisque copiis Jlumen transivit , sequents Paulo : 
quia magi* non probare, quam non adjuvare , consilium 
poterai. Transgressi Jlumen , eas quoque, quas in ca- 
■stris minoribu* habuerant copias , suet adjungiint. Con- 
Iroutando questo passo con quello poc’anzi ri)iortato* ri- 
guardo alla posiziuue de’ due accampamenti , sembrano 
di difficile concordanza , almeno che non si voglia ricor- 
rere a oongliiettura. L’ autore poi è ancor più discorde 
con se stesso , giacché dimentico di aver detto non ha 
guari t che il campo maggiore era piantato dal medesimo 
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avervi unite quel del campo più piccolo. 
Tutta l’infanteria era sopra una linea, più 
stretta e più profonda del consueto. La ca- 
valleria era alle due ale j quella de’ Ro- 
mani alla dritta , appoggiata all’ Aufìdo ; 
quella degli alleati alta sinistra. Le truppe 
amiate alla leggera erano avanzate sulla fron- 
te della battaglia in qualche distanza. Paolo 
Kniilio comandava la dritta dei Romani , 
Varrone la sinistra, e Servilio Gemino , 
console dell’ anno antecedente , era nel cen- 
tro ( Polyb. l. 3 . p. 262- s6y. Liv. l. 22. 
c. 4 ^- 5 o. Pini, in Fnb. p. 182. Appian. de 
bell. Annib. p. 323-328 ). 

Schierò anche Annibale il suo esercito in 
una medesima linea. Pose alla sinistra la 
cavalleria spagnuola e gallica appoggiata al- 
l’Aufìdo, per opporla alla cavalleria romanaj 
e dopo essa una metà dell’ infanteria afri- 
cana gravemente armata 5 l’ infanteria spa- 
gnuola e gallica che formava propriamente 
il centro, l’altra metà dell’ infanteria afri- 
cana , e 6nalmenle la cavalleria de’Numidi 
che componeva l’ ala (dritta. Gli arcieri erano 
alla testa rimpetto a quei dei Romani. 
Asdrubale avea la sinistra , Annone la drit- 
ta ; Annibaie , avendo seco' lui Magone suo 
fratello , si era riserbato il comando del 
centro. 

Sarebbersi prese le truppe africane per 
un corpo di Romani : tanto erano loro so- 


lato del flnme , in cui trovavasi l’ armata cartaginese , 
gli t'i passare il fiume per afiroutarla. {N. E.) 
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mlglianlì pelle armi che aveano acquistate 
nelle ballagtie della Trebbia e del Trasi* 
meno, e delle quali allora si servivano con* 
tra coloro che se le erano lasciate rapire. 
Gli Spagniioli ed i Galli portavano scudi 
della stessa forma ^ assai diverse però n'eran 
le spade. Quelle de’ primi erano ugualmente 
atte a ferir di punta e di taglio; quelle dei 
Galli colpivano solo di taglio , e in certa 
distanza. 1 soldati di queste due nazioni^ 
principalmente i ‘galli , erano di orribile 
aspetto per la loro straordinaria grandezza. 

I Galli erano ignudi sino alla cintola ; gli 
Spagnuoli portavano vesti di lino, la cui 
somma l)ianchezza , risaltando per un’or- 
latura color di popora , splendeva mira- 
bilmente. 

Annibaie, che sapeva prenderei suoi van- 
taggi da gran capitano , non si dimenticò 
di quanto poteva giovare alla vittoria. Un 
vento del paese , chiamato dagli abitanti 
Vullurno, spirava in tutti que’ contorni per 
un certo tempo regolare. Ebbe dunque cura 
di prender posto in maniera , che il suo 
esercito rivolto a settentrione lo avesse alla 
schiena , i nimici guardando il mezzogiorno 
l’avessero in faccia , sicché non sentiva egli 
verun disagio ,* mentre i Romani , a cui in- 
gombrava gli occhi di polvere , non rav- 
visavano quasi nulla al dinanzi. Da ciò si 
può congetturare sin dove arrivava l’avve- 
dutezza di Annibaie , e come niente sfug- 
gi vagli ( ZiV» 2^. c. Plut, in Fab. 
p, i85 ). , 
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I due eserciti si mossero 1' uno conti o 
l'altro, e vennero alle mani. Dopo l’at- 
tacco de’ soldati armati alla leggiera da am- 
be le parti, che altro non fu che quasi un 
preludio, le due ale della cavalleria dalla 
parte dell’Aufido diedero principio all’ azio- 
ne. L’ ala sinistra di Annibaie, che era un 
corpo di veterani , al coraggio de’ quali era 
principalmente debitore de’ suoi buoni suc- 
cessi , attacca la dritta de’ Romani con forza 
e violenza tale, che essi non avevano nnai 
provato niente di somigliante. Questo con- 
flitto non si fece alla foggia de’ combattimenti 
di cavalleria , ora rinculando , ora ritor- 
nando alla zuffa , ma combattendo uomo 
contra uomo , e assai da presso , poiché i 
cavalieri non avevano spazio da potersi di- 
stendere, ed erano chiusi tra il fiume e la 
infanteria. L’urto divenne furioso, «d era 
sostenuto con pari vigore da ambe le parti , 
senza che si potesse per anche sapere per 
chi si dichiarasse la vittoria, quando i ca- 
valieri romani, secondo il costume loro , 
il quale talora aveva buon esito , ma che 
in tale incontro lo ebbe assai sfortunato , 
saltaron già da cavallo, misero piedi a terra, 
e combatterono da fanti. Annibaie avver- 
titone gridò : in tal maniera mi sono più a 
grado , che se mi fossero stati dati co' piedi 
e colle mani legate. Infatti dopo essersi di- 
fesi con tutto il valore , rimasero presso- 
ché tutti sul campo. Asdrubale incalzò i 
fuggitivi, e ne fece un gran macello 
in Fab. p. iS3). 
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. Mentre la cavalleria comLatleva in tal 
guisa , si azzufFò'anclie rinfanteria dall' una 
e dell’altra parte. Cominciò la pugna al cen- 
tro. Ma toslocbè Annibaie si accorse che i 
Romani si movevano , fece marciare gli 
Spagnuoli e i Galli , che erano in mezzo 
al suo corpo di battaglia , e eh’ erano da 
lui stesso condotti. Secondocbè si avvici- 
nano , egli fa incurvare la dritta e la si- 
nistra agguisa d’un semicircolo , o di un 
n rovescio. Allora il centro de’ Romani , 
che sfavano dirimpetto , piomba sopra di 
loro. Dopo qualciie resistenza gli Spagnuoli 
ed i Galli cominciano a piegare, e a per- 
der terreno. 11 resto dell’ infanteria romana 
si muove per prenderli in banco. Essi rin- 
culano secondo 1’ ordine che aveano rice- 
vuto , sempre combattendo, e ritornano al 
sito, ov’ erano stati posti dapprima in bat- 
taglia. I Romani, vedendo che gli Spagnuoli 
e i Galli continuavano a piegare , conti- 
nuano pur essi ad incalzarli. Allora An- 
nibaie lietissimo al vedere che ogni cosa 
riusciva conforme al suo intento , e cono- 
scendo esser ornai tempo di porre in opera 
tutte le sue forze, comanda agli Africani , 
che ripieghino a dritta e a sinistra sopra 
i Romani. Questi due corpi , freschi , ben 
agguerriti , e ben ordinati, essendosi d’im- 
provviso rivoltati con un mezzo giro verso 
lo spazio voto e profondo, ove i Romani 
già rifiniti si erano gittati con disordine e 
confusione , corrono loco addosso impetuo- 
samente da ambi i lati , senza lasciar loro 
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tempo di riaversi , uè terreno per riordi- 
narsi. 

Intanto la cavalleria de’Nùmidi dell’ ala 
dritta combatteva anch’essa dal canto suo 
tra i nimici che le erano a fronte , cioè 
centra la cavalleria degli alleati dei Romani. 
Sebbene essa non si fosse molto distinta nel 
conflitto < e da ambe le parti fosse uguale 
il vantaggio , non lasciò di essere utilissima 
in tale circostanza , recando a’ nimici, che 
le erano dirimpetto , sì grand'impaccio, 
che non ebbero tempo di pensar a soccor- 
rere la loro gente. Allorché poi l’ala sinistra 
sotto il comando di Asdrubale pose in rotta, 
come dicemmo, tutta la cavalleria dell’ala 
dritta de’ Romani , e si unì a’ Numidi, la 
cavalleria alleata dei Romani non aspettò 
di essere assalita , e prese la fuga. 

Dicesi che Asdrubale fece allora un’azione, 
quanto prudente, altrettanto giovevole al- 
l’esito della battaglia. Siccome i Numidi 
erano numerosissimi , nè mai queste truppe 
fanno meglio il loro dovere , che centra 1 
nimici che fuggono , egli comandò che in- 
calzassero i fuggitivi per impedirne il ran- 
nodamento , e condusse la cavalleria degli 
Spagnuoli e dei Galli alla mischia in soccorso 
dell’ infanteria africana. Piombò dunque in 
ìschiena sull’ infauleria romana, la quale 
attaccata nel tempo stesso a’ fianchi e in 
coda, e tolta in mezzo da ogni parte, fu 
tutta tagliata a pezzi dopo aver fatti pro- 
digi di valore. 

Comunque Paolo Emilio fosse stato gra- 
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v.emeule ferito un dal 'j^rincipio della Lai- 

taglia* non tralasciò di adempire tulli i do- 
veri d' un gran capitano, nucliè dichiara- 
tasi iuleranienle la vittoria a favore de’Car- 
taginesi , coloro che aveauo combattuto in- 
torno a lui , lo abbandonarono prendendo 
la fuga {^Lw, l. 23. p. 5g. Plut- in Fab. 
p. ). Cu. Lentulo tribuno di legione 
passò a cavallo presso al luogo , ove il con- 
sole sedeva sopra una pietra , tutto coperto 
del suo sangue. Ravvisandolo in si lagri- 
mevole stato, s’adoperò a persuaderlo che 
moulasse a cavallo , e fuggisse , poiché non 
aveva per anche perduto tutte le forze. Ma 
il console prodigo della sua grand’ anima , 
come si esj)rime Orazio (i), ricusò 1’ oflérlo 
soccorso, i/o già deciso, <i\sie. Io manderò 
V ultimo respiro su questa catasta de'morti 
mici soldati. Guarda pur tu di non perdere 
per inutile compassione il poco tempo che 
ti rimane di scappar dal nimica. Vaitene , 
consiglia a mio nome il senato, che Jorti- 
Jichi Roma, e vi faccia entrar nuove truppe 
per difenderla prima che si porta il vin- 
citore ad attaccarla. Dirai in (Jisparte a 
Fabio , cìi io ho vissuto e muojo persuaso 
c convinto della saggezza de’ suoi consigli. 

In quei punto soprapgiunse una banda di 
fuggitivi , poi un corpo di nimici che gl’ in- 
seguivano , e che uccisero il console senza 
conoscerlo. Lentulo, durante quel tumulto, 


(i) yfnimaeque magnae ‘ 

Prjdigum raullum , superante Potn o. 
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«e ne fuggi a cavallo. Il console Varrone 
ritirossi in Venosa , accompagnato da soli 
settanta cavalieri. Intorno a quattro mila 
uomini scamparono dalla strage , e ritira- 
ronsi nelle città vicine. 

Parecchi Romani durante la battaglia era- 
no restati ne’ due campi per custodirli , o 
vi si erano ritirati dopo il combattimento. 
Quelli del gran campo mandarono ad av- 
visare gli altri, eh’ erano intorno a sette od 
otto mila uomini , che venissero ad unirsi 
a loro per andare insieme a Canosa , fin- 
ché i nimici stanchi dalle fatiche della zuffa, 
e pieni di vino erano sepolti nel sonno. Una 
tale proposizione fu mal accolta, e malgrado 
le vive esortazioni di Sempronio tribuno dei 
soldati , dalla maggior parte fu rigettata. Se- 
cento solamente pieni dì coraggio seguirono 
il tribuno , comunque vi si opponessero i 
loro compagni, ed essendo passati per mezzo 
a’ nimici , arrivarono al gran campo ; e di 
là, unitisi a un maggior numero, si por- 
tarono tutti senza pericolo a Canosa. 

Perirono nel conflitto, oltre al console Pao- 
lo Emilio , due questori , ventuno tribuni 
legionari , parecchi illustri personaggi , che 
erano stati consoli o pretori , Servilio con- 
sole dell’ anno antecedente. Minuzie ch’era 
stato comandante della cavalleria sotto Fa- 
bio , ottanta senatori , che mossi da patrio 
zelo avevano prestato volontario servigio , 
c nn numero di cavalieri tanto eccedente, 
che Annibaie mandò a Cartagine tre mog- 
gia di quegli anelli, che distinguevano i ca- 
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calieri dal resto del popolo. La perdita ge- 
nerale montò almeno a cinquanta mila uo- 
mini , e secondo Polibio, a più di settanta 
mila. J Cartaginesi inviperiti cuntra il ni- 
mico non cessarono di farne macello, fin 
a tanto che nel maggior iurore della carni- 
ficina Annibale piu volte gridò; Jermuti ^ o 
faldato I perdona al i>into. 

Dal cauto di Annibaie la vittoria fu com- 
piuta ; ed egli la riconobbe, non meno che 
le precedenti , dalla superiorità della sua 
cavalleria. Vi perdette quattro mila Galli, 
mille cinquecento tra Spaguuoli e Africani , 
e dugento cavalli. 

Mentre tutti gli uffiziali di Annibaie si 
congratulavano con lui della sua vittoria , 
e reputando già terminala la guerra, lo con- 
sigliavano a riposare alcuni giorni insieme 
coi soldati: Guardati bene dal Jìar ciò, gli 
disse Maarbale comandante della cavalleria, 
il quale era persuasissimo che non vi fosse 
un solo istante da perdere : imperocché onde 
tu sappia, soggiunse, di qual conseguenza 
sia per tc la vittoria di questa battaglia , 
tra cinque giorni io ti fo imbandire il pranzo 
nel Campidoglio. Seguimi soltanto coll* in- 
Janteria ; io andrò innanzi alia testa della 
mia cavalleria , affinché i Romani mi veg- 
gano arrivare , prima che possano sapere 
che mi son posto in cammino. Annibaie li- 
niase attonito a tale proposizione , tanto gli 
parve grandiosa , nè potè ad un tratto ab- 
bracciarla. Kispose dunque a Maarbale, càe 
ne lodava lo zelo , ma che ci volea un po' di 
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tempo per deliheran pensatamente sul suo 
consiglio. Io ben t>eggo , ripigliò Maarbale, 
che non diedero gli Dei alio stesso uomo 
tutti insieme i talenti. Tu , Annibaie , sai 
i>incere , ma non sai irar profitto dalla vit- 
toria, li opinione generale, che quel giorno 
passato da Annibale nell'ozio, salvò Roma 
e r impero (i). Parecchi , e Tito Livio tra 
gli altri , incolpano Annibaie di un tale 
indugio, come di un errore madornale. Al- 
cuni sono più moderati, non polendo de- 
terminarsi a condannare , senza pruove assai 
convincenti, un sì gran capitano , a cui in 
ogni altro incontro sembra che non sii man- 
cata la prudenza per appigliarsi al partito 
più vantaggioso, o la vivacità e la pron- 
tezza per eseguirlo. Li ritiene pur ancne dal 
pronunziarne giudizio 1 ' autoritài, o almeno 
il silenzio di Polibio ( l. 3 . p. 268 ) , il 
quale parlando delle grandi conseguenze di 
quella memora bil giornata osserva che i Car- 
taginesi concepirono bensì grandi speranze 
di prender Roma a prima giunta, ma non 
si spiega intorno a ciò che sarebbe stato ne- 
cessario intraprendere per impadronirsi di 
una città assai popolosa , sommamente ag- 
guerrita , assai fortificata, e difesa da una 
guarnigione di due legioni, e niente accenna 

(t) A nntbedi nimis laela rea est viso, majorque, quam 
Ut eam statini capere animo posset. Itaqiie voluntatem 
se laudare Maharbalis , ait ; ad consilium pensanduin, 
temperie opus esse; Tum Maliarbul: Ti'on omnia n imi- 
rum eidem dii dedere. Vincere scis , Annibai , viatoria 
uti nescis. Mora ejus diti satis ereditar saluti fuisss 
urbi atqut imperio. 
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da cui dedurre che un tal progetto sì po« 
tesse mellere in esecuzione , e che Anuihale 
abbia avuto il torlo a non tentarlo. 

InCatti ponderando maturamente le cose, 
non si scorge che le comuni regole della guer- 
ra permettessero d’ intraprenderlo. È fuor 
di dubbio, che tutta 1' infanteria di Anni- 
baie prima della battaglia non montava che 
a quaranta mila uomini; che essendo stata 
diminuita di sei mila uomini morti sul cam- 
po , e certamente di maggior numero dalle 
ferite renduti inetti al servigio, non gli ri- 
manevano che ventisei o ventisette mila fanti 
da farne conto; e che questo numero non po- 
tea bastare a far la circonvallazione di una 
città così vasta, come era Roma, e divìsa 
da un fiume, nè a farne un assedio for- 
male, non avendo nè macchine, nè munì* 
zioni , nè alcuna delle cose necessarie a tal 
uopo. Per la stessa ragione Annibaie dopo 
il fatto del Trasimeno, comunque fosse vit- 
torioso, aveva attaccato inutilmente Spoleto; 
e poco dopo la battaglia di Canne fu co- 
stretto di levar l'assedio di una picciola città 
senza nome e senza forze (LiV. /. 23. c. /<!?). 
Non -può negarsi che, se nell’occasione di 
cui si tratta , le cose gli fossero andate si- 
nistramente , siccome dovea aspettarsi, a- 
vrebbe rovinato per sempre tutti i suoi af- 
fari. Ma sarebbe d’ uopo essere del me- 
stiere e forse contemporanei al fatto per giu- 
dicarne dirittamente. È questa un' antica 
questione , che non può decidersi che da- 
gl' intendenti. Io per me, dopo aver pro- 
Rollin T. XXX. 6 
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posto i miei duLLj , non tralascerò di alte- 
liermi al scntimeulo di Tilo Livio. 

li giorno dopo la battaglia, sul far del- 
r alba , si posero i Cartaginesi a rac.corre 
le spoglie de' vinti. Comunque odiassero i 
Hoinani, non poterono mirar senza orrore 
il macello che ne avean. fatto. IKcampo di 
battaglia , e tutti i luoghi circostanti erano 
coperti di cadaveri sparsi qua e là, secon- 
dochc erano stati uccisi o nel combattimen- 
to , o nella fu^a. Ma lo spettacolo su cui 
si fermarono più a lungo ^ fu un tumida 
ancor vivo, giacente sotto un Romano mor- 
to. U primo avea il naso e le orecchie gron- 
danti di sangue, poiché non potendo il Ro- 
mano servirsi delle mani per prendere 1' ar- 
mi , c farne uso ^ avendole tutte mal conce 
dalle ferite , era passato dallo sdegno alla 
rabbia , ed era morto lacerando co’ denti 
il nimico ( Z./V. /. 23. c. ). 

Dopo aver consumato parte del giorno 
nello spogliare i vinti , Annibaie menò i 
soldati ali’ attacco del picciolo campo. Pri- 
mieramente pose un corpo di truppe sulle 
sponde dell' Aufido , per togliere ai nimi- 
ci’ la libertà di far provvisioni d’acqua. Ma 
siccome erau essi tutti dalle fatiche e ve- 
glie ridotti a pessimo stato, e la maggior 
parie carichi di ferite , si arrendettero an- 
che più presto eh’ ei non lo avesse sperato. 
Le condizioni dell’accordo furono, che con- 
segnerebbero al vincitore le armi e i cavalli, 
ritenendosi un solo vestimento; che quan- 
do si trattasse di riscattare i prigionieri , 
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si' Jarebbero ceucinquanla lire per ogni cil- 
tadino romano^ cenlu lire per ogni alleato, 
e cìnquanla per ogni schiavo. 1 Cartaginesi 
li preselo, e. li consegnarono a un corpo di 
guardia, dopo aver separato i cittadini da* 
gli alleali ( Lw. l. 22. c. 62 ). 

Mentre Annibale andava cosi perdendo il 
suo tempo , quattromila fanti , e dugenlo 
cavalieri del gran campo, forti e coraggio- 
si , ritiraroDsi in Canosa , alcuni in corpo 
di truppe, altri sparsi per le campagne,* 

10 che non era meno sicuro. Non rimasero 
nel campo che i codardi , o i feriti i quali 
si arrendettero al vincitore alle stesse cop- 
dizioni che quei del picciolo campo. 

Annibaie lece un bottino assai conside- 
rabile. Ma, eccettuati gli uomini, i cavalli, 
e quel poco di argento , che si trovò prin- 
cipalmente sulle gualdrappe , e sulle bar- 
dature ( poiché i Bomani portavano in guer- 
ra pochissimo vasellamento ) , lasciò tutto 

11 resto in balia de' soldati. 

Poscia fece ammucchiare i cadaveri dei 
suoi per da^•li alle fiamme , e render loro 
gli ultimi ullìzj. Scrissero alcuni autori, che 
lece ancora cercare il corpo del console , 
e che avendolo ritrovato , gli diede onore- 
Tolissima sepoltura. 

A quelli poi che si erano ritirati in Cano- 
sa , e che dagli abitanti avevano il solo rico- 
vero, una donna d'Apulia, riguardevole per 
nobiltà e ricchezze , di nome Busa , som- 
ministrò vesti , viveri , e finanche danaio . 
( Liv, ihid ). Non mancò il senato , dofO 
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guerra j' di darle attestati di quella gra>- 
titudiae ch.e meritava per sì grande geae- 
vosità , e di fregiarlia di onori distinti. 

‘Del resto, trovandosi tra quelle truppe 
quattro tribuni legionarj si trattava di sa» 
pere chi di loro sino a' nuov' ordine do» 
yesse avere il comando.>Di nnanìme con» 
senso fu coui'erito quest’ onore a P. Sci pio» 
He ancor giovanetto , e ad Appio Claudio/ 

Mentr' essi deliberavano tra loro che far 
dovessero in quella circostanza , P. Furio 
P’ilo , figliuolo di uu consolare , si recò « 
dir loro , eh’ eglino nutrivano vane.spe» 
ranze , e che era già deciso della repuhr 
hlica , poiché un gran numero de' giovir 
netti piu distinti , avendo per capò? .Lucio 
Cecilio Metello, andavano in traccia di va» 
scelli per abbandonare Tltalia , e imbarcarsi 
per trovare asilo presso qualche re amico 
dei Romani ( I^iu, \L. aa* 53 ). -Fra tutte 
le passate sciagure della repubblica non vi 
era /ancora .esempio di sì disperatale funesta 
risoluzione, Rimasero 'a tal nuova- storditi 
quanti tenevano t^onsiglio ; la maggior parte 
os’servtv^uo un profondo silenzio, alcuni pro- 
ponevano di fai’ue /cpnsulta. Scipione il gio- 
vane cui riserl)ay, est la gloria diJ^termi- 
narc feliceinente la guerra, sostenne « che 
in un affare tal ^mpra‘$i doveano lÀnr 
dir tutti iidubl^ | cbe i#tti ci voleauo , e 
non deliberazioni ! che ì veri anaici della 
vapnbbiica lo seguissero -, c che non vi erano 
nimici> pHj[< mortali dello stato , che quelli 
i- quali ereiio-'capaci"dii formare uu tal di» 
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?egno.' ! 5 ) detto*', andò addiritlQràr alia 
:tasa di Melelló coi picciolo còifeggro dei 
più 'zelanti : i e trovaftdovi tannati i gfo'ta* 
ili , onde si ei*a parlj^lo , sguainò la spa'« 
•da V e ne presentò lóto là pùnta, dicendo: 
>io giuro il t primo \'' chc non àhbandonerò 
la . repubblica y e che hon soffrirò che al- 
cun altro l* abbandóni. O sommo Giove , 
ti chiamo in testimònio del mio giuramen- 
to : c son contento , se manco et eseguirlo., 
che. tu faccia perir, me' ed i miei della morte 
"più ‘Crudele. Tu pure, o Cecilio , e quanti 
■siete qui raunati , fate lo stesso mio' giura- 
mento. Chiunque ricuserà di ubbidire , perde- 
rà altistante la aita. Gi Orarono tutti , così 
spaventati , come sé avessero veduto é udito 
Annibaie vincitofe, e permisero a < Scipione 
che facesse pur esplorate tutti i lòto passi. 

Mentre ciò accadeva in Canosa j intórno 
a quattro mila uomini tra fanti é cavalli, 
che la fuga avea disperso pet la campagna , si 
portarono a Venosa presso il console ( Liv. 
l. 22. c. 54 )• *^li abitanti gli accolsero 
nelle loro case , e li trattarono con som^ 
ma cortesìa. Piovidero di armi e di vesti 
quelli che n’ erano senza , é diedero ad 
ogni cavaliere dodici lire e dieci soldi , e 
ad ogni fante cento ^suldi.^ Finalmente non 
meno in privato che 4 i>y^Bblico diedero 
loro tulli i contrassegni più^Jen< 5 ra 
benevolenza , non* volendo cH% si dicesse che 
il popolo di. quella città fosse stato men 
generoso di una sola donna dìGànosà'; tanta 
forza ha il buon esempio. ■ ' ^ 
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Ma Busa , malgrado le grandi sue rlcchez» 
ze e il suo buon cupre^-si trovava nelle più 
'grandi angustie pel soverchio numero di co- 
loro che avean bìspgpo del suo soccorso. Già 
oltre a dieci mila uomini si erano raunati 
in quella città. Appio e Scipione avendo 
inteso., che uno dei consoli era sopravvis- 
suto alla perdita della battaglia, gli man- 
darono un corriere per informarlo del nu- 
mero di truppe che aveano con loro, e per 
chiedergli se voleva ch'.essi, gliele conduces- 
sero a Venosa, o se aveano ad aspettar lui 
in Cannosa. Varrone meglio amò di andare 
a ..raggiugnerl^ dov’ erano , e quando vi fu 
arrivato, videsi alU testa di un corpo di 
truppe, che polea passare per un'armata 
consolare \ e con tali forze , se non per an- 
che poteva stare in aperta campagna , po- 
teva almeno ritardare i progressi del nimi- 
co opponendogli le mora di Ganosa ( Lw. 
ìbid . .. Il, > 

Pàragràfo Terzo 

Costernazione di Roma alla prima voce che 
vi corre della perdita dell' esercito. Si 
ruuna il senato. Saggio consiglio di Fa~ 
bio per rimettere in calma la città. Il 
senato dalle lettere di Varrone intende 
lo stato presente degli affari. Pericolo 
** della Sicilia. M. Marcello è incaricato 
del comando delle truppe invece di Var^ 
rane. Delitto di due Vestali. Q. Fabio 
Pittore è mandato a Delfo. Vittime urna* 
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tic sagrijicalc agli Dei. Marcello pfé/t* 
(le il comando delle truppe. M. Giunio, 
è creato dittatore. Schiari arrolati. An-> 
nibale permette a’ prigionieri di mandare 
a Roma deptàati per trattarvi del loro 
• riscatto. Ordine a Cartalone uffizialc 
cartaginese di uscire dal territorio delta 
repubblica. Ragionamento d' uno de' de^ 
pittati in ^vore de' prigionieri. Discorso 
di Manlio Torquato cantra gli stessi pri- 
gionieri. Il senato ricusa di riscattarli . 
f^ile superchieria di uno de' deputati. Pa- 
recchi alleati abbandonano il partito dei 
Romani. Varrone torna a Roma , e vi è 
accolto assai cortesemente. Osservazione 
su tale condotta del popolo romano. 

/ 

Non era per anche arrivato in ftoma al* 
cuna notizia precisa e certa di quanto ei a 
avvenuto nella battaglia di Canne*, e nom* 
meno sapevasi che ne fossero rimasi i mi* 
seri avanzi , onde ora abbiamo parlato. Vi 
si era sparsa la voce della totale sconfitta 
d* ambi gli eserciti, e della morte di en- 
trambi i consoli. Ruma , dacché era stala 
presa da’ Galli , non era mai stata in sì gran* 
de e generale costernazione. Vociferavasi ch« 
i Romani non aveano più nè campo , né 
comandanti , nè soldati : die Annibaie era 
divenuto padrone dell’ Apulia , del Sannio, 
e che frappoco lo sarebbe di tutta la Italia. 
Non si udivano per le vie che strida e ge* 
miti; non vi si vedevano- che donne pia- 
gnenti , le quali per estrema disperazione 


/ 
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si strappavano i capelli , e si straziavamo' 
il petto; uomini mesti e abbattuti, che di- 
vorati ìnternameute da uii dolore che volea- 
Tio occultare , lo esprimeano a lor malgra- 
do collo stesso silenzio ( /rV. /. 22. c. S4 

Qual altra nazione nou sarebbe stata vinfa 
dal peso di tante calamità? Si porrà forse 
« confronto colla battaglia di Canne quella 
4 che i Cartaginesi perdettero aHp isole Egate, 
e che li costrinse* a cedere al vincitore la 
Sicilia e la Sardegna , e ad essergli tributar) ? 
oTallra che Annibaie stesso perdette poi alle 
porte di Cartagine ? Esse non reggono al 
paragone, se non che la perdita ne fu soste- 
nuta con men di costanza e coraggio. 

Erano in tale stato le cose, quando i pre- 
tori P. Furio Filo e M. Pomponio convo- 
carono il senato per provedere alla conser- 
vazione di Roma; poiché non dubitavano 
che Annibale , dopo averne sbaragliati gli 
eserciti, non andasse quanto prima ad at- 
taccare la capitale, presa la quale, termi- 
navasi la guerra , e si poneva il suggello alla 
rovina della repubblica (ZiV. /. 22. c. 55 . 
Pluf, in Fai. p. 184 ). Ma siccome le donne 
sparse d’intorno al senato facevano rimbom- 
bar Paria delle lor grida , e prima eziandio 
die si sapesse quali fossero i morti, e quali 
i superstiti , erano tutte le famiglio ugual- 
mente immerse nell’ afflizione. Q. Fabio Mas- 
simo fu di parere » che si mandassero pron- 
tamente corrieri sulle vie Appia e Latina, 
con ordine d’interrogare quei che si erano 
salvati colla fuga, e che da loro s’ incon- 
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trassero nel cammino , intorno al destino 
tle’ consoli e dell’ esercito j dove fossero gli 
avanzi delle truppe , qualora ve ne fosseroj 
})er qual parte si fosse Annibaie incainini- 
uato dopo la battaglia; che facesse al pre- 
sente, e che si potesse cojigetturare de’suoi 
disegni per l’avvenire. Rappresentò ezian- 
dio , che essendo troppo piccolo il numero 
ile’ magistrati che si trovavano in città, do- 
vevano i senatori addossarsi la cura di cal- 
mare il tumulto é il terrore generale e 
accennò loro minutamente quanto far dove- 
vano per ottenerne l’ intento ; e che quan- 
do acchetato fosse il tumulto , e gli animi 
si fossero alquanto rasserenati , si raunasse- 
lo i senatori per deliberare più tranquilla- 
mente intorno ai mezzi di conservar la rc^ 
pubblica. » 

Tutti approvarono questo consigi io , c fu 
eseguito immantinente. Si cominciò dal vie- 
tare alle donne di comparire in pubblico, 
perchè la disperazione e i clamori loro noa 
ad altro servivano , che a rattristare il po- 
polo già pur Iruppo turbato ( Liv. l. 22 . 
c. 56 ). In secondo luogo i senatori si por- 
tarono di casa in casa a rincorare i capr 
di famiglia, e renderli persuasi, die vi era- 
no tuttora nello stato mezzi tali da riparare 
ai mali presenti. Fabio medesimo , il quale 
allorché sembrava che non si dovesse temer 
di nulla era stato timido e senza speranza, - 
or che tutti erano immersi nell’edcema co- 
sternazione , e in una orribile inquietudì- . 

uè , camminava per la città a passo lento, 

. *>► 
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e eoa volto lieto e tranq^utiio , e accoppian- 
dovi discorsi gravi e cousolatiti , faceva cuo- 
re , e ispirava serenità a tutti i cittadini. 
Finalmente acciocchò ad ogni altro senti- 
mento non prevalesse il timore, e i citta- 
dini , ritirandosi altrove , non lasciassero la 
città senza difesa y si posero corpi di guar- 
dia alle porte, onde non ne uscisse alcuno 
senza permissione. Quando i senatori avea- 
no. già allontanato la moltitudine che si era 
alTollata intorno al senator, e nella pubblica 
piazza , e aveano sedato il tumulto in tutti 
i rioni della città , arrivò lettera di Vaj'- 
rone , colia quale avvisava il senato della 
morte del console Paolo Fmilio , e della rotta 
dell'esercito: ch'égli era presentemeota in 
Canosa , ove raccoglieva gii avanzi del nau- 
fragio; che avea secolui intorno a dieci mila 
uomini in assai cattivo stato; che Annibaie' 
era tuttora a Canne , dova stava racco- 
gliendo le spoglie dai campo di battaglia , 
e contrattava il riscatto de' prigionieri in 
una maniera disdicevole a un gran capitano 
e ad un vincitore (i). Poco dopo tutti, i 
cittadini furono eziandio informati delle par-' 
ticolari loro perdite. £ siccome non vi era 
famiglia che non fosse costretta a vestir la 
gramaglia , il senato decretò che l’abito lu-i 
gubre non si portasse che per trenta giorni, 
onde le feste e le altre cerimonie di religio- 

" . ^ ' 

(i) Poenum sedere ad Cannas , in captivorum pretiis 
pruedaque alia, nec pictoris animo, nec magni dacie 
more, nundinanlem, , 
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ne e pubbliche e private non fossero- troppo 
a liHi^u interrotte. 

Kritiio appena i senatori rientrati nel se* 
nato, che si ricevettero da Sicilia altre let- 
tere, colle quali il pretore T. Otacilio av- 
visava che la flotta cartaginese devastava il 
regno di Cerone ( Liv. ibid. ). die egli 
avea creduto suo dovere di andare a soc- 
correrlo , ma nel tempo stesso avea inteso 
che vicino alle isole b.^ate vi avea un' al- 
tra flotta , la quale disponevasi a passare a 
Lilibeo , e saccheggiar la provincia del po- 
polo romano, tosto ch’ei fosse partito per 
mettere al sicuro le spiagge di Siracusa. Che 
quindi sembravagli necessario, che si man- 
dasse una nuova flotta , se voievasi difen- 
der G e roue , eia provincia di Sicilia. 

I senatori furono di parere, che si man- 
dasse a Canosa M. Claudio Marcello , il 
quale comandava la flotta d' Ostia, e che 
si prescrivesse al console , che lasciando il 
comando dell' esercito al pretore, si recasse 
quanto prima a Roma, cioè tdstochè il be- 
ne della repubblica gliel permettesse ( Z.iV« 
/. 22. c. ). 

II timore cagionato a' RomaAi da tante 
sinistre nuove fu anche accresciuto da un 
gran numero di avvenimenti, ch'eglino pre- 
sero per prodigi ; de' quali il più orribile 
fu il delitto delle Vestali Opimia e Floro- 
nia , che in questo anno medesimo si la- 
sciarono entrambe violare. Uifa secondo il 
costume fu sotterrata viva , vicino alla porta 
Collina i r altra si uccise da se stessa per 


iscampax’ dal supplizio ( Plin. ilici. ). Fu 
ordinalo a’ decemviri di consultare i‘ libri 
sibillini ; e Q. Fabio Pillore fu mandato a 
Delfo per saper dall'oracolo, con quali pre- 
ghiere, e con quali sagrifizi si potesse pla- 
care lo sdegno degli Dei. Fabio Pittore è 
quel desso , che scrisse la storia romana 
da Romolo fino al suo tempo. Parrebbe che 
r opera di un senatore , impiegalo ne’pulx- 
blici affari , dovesse esser di grande auto- 
rità. Ma Polibio ( l. 1. p. i 3 . L 3 . p.164 ) 
gli rinfaccia un amor cieco della patria ^ che 
sovente lo fa torcer dal vero , e sembra 
che Tito Livio medesimo non ne facesse 
gran conto. 

Fintanto che aspeltavasi il ritorno di Fa- 
l)io Pittore, si fecero alcuni slraordinar] sa- 
cri 6 zj , quali appunto erano accennati nei 
libri sibillini 22. c. 5 y ). Tra gli al- 

tri furono immolati un uomo e una don- 
na di Gallia , e un uomo e una donna 
di Grecia, che furono sepolti vivi in un 
soHerraneo del mercato dei buoi , chiuso 
all' intorno con pietre. Non era già questa 
la prima volta che quel luogo si contami- 
nasse con barbari sagritizj , poco degni dei 
Romani , comechè usali da tutte le nazio- 
ni pagane. Quale accecamento ! Quale idea 
avevan mai -queste nazioni de'loro Dei, per 
darsi a credere che il sangue umano am- 
mollir ne potesse la collera I Ma come mai 
un popolo, che gloriavasi di gentili e dolci 
co'tumi . siccome i Romani , cader poteva- 
in sì crudele e disumana superstizione! Ecco 
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il cullo che il demonio , omicida sin dal 
principio^ e che aveva usurpato il luogo del 
vero DiOj esigeva dagli uomini, e che noi 
gli renderemmo tuttora se la grazia onni- 
potente del Salvatore non ci avesse liberali 
dalla sua schiavitù. 

Intanto M. Marcello mandò a Roma , in 
difesa della città , mille cinquecento uomi- 
ni da lui arrulati per la flotta ; ed egli , 
spedita la terza legione a Teano di Cam- 
pania con alcuni tribuni legionarj , lasciò 
la flotta col resto de’ soldati sotto la con- 
dotta di P. Furio Filo, e pochi giorni do- 
po si portò a 'gran giornale a Canosa ( ZiV. 
l. 22. c. 5 y ). 

Essendo poi stalo creato dittatore M. Giu- 
nio dall’ autorità del senato , egli nominò 
comandante di cavalleria T. Sempronio (ZiV. 
ibid. e tra le nuove truppe che mise in 
piedi , arrolò tutti i giovanetti , eh’ erano 
arrivati all’età di diciassett’anni , (era que- 
sto il tenfpo in cui i Romani cominciavano 
a militare ) e ne arrolò pure alcuni , che 
tuttora portavano la pretesta (i) , e che per 
conseguenza non erano ancor giunti a quella 
età. Se ue composero quattro legioni , e un 
corpo di mille cavalieri. Mandò nel tempo 
stesso a chiedere agli alleati del nome la- 
tino il contingente , che doveano sommini- 
strare in vigor dei trattato. Fece eziandio 
apparecchiare armi d’ ogni maniera oltre a 


(i) Questa non si deponeva che alVetà de'iy anni. Ne 
ho già parlato poc'anzi trattando delle vesti de' Bomanr. 
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quelle che si erano un leinpo lolle a' nlmi- 
ci , che si trassero da’leia|)j, e da' portici 
per armare i nuovi soldati. 

Fecero inoltre i Romani una leva di nuo- 
va foggia j poiché non potendola repubbli- 
ca somministrare un numero bastante di uo- 
mini liberi , ari'olarono otto mila schiavi 
de’ più robasli , dopo avergli interrogati , 
se prenderebbero Tarmi di buon grado, e 
di piena volontà : circostanza degnissima di 
osservazione ( Lw. ibid. ). Ben comprende- 
vano che poco era da fidarsi di soldati ar- 
rolali per forza. Tali soldati furono prefe- 
riti a quelli che erano prigionieri d’ Anni- 
baie , e che egli offeriva di rendere per un 
prezzo minor di quello che si pagò per que- 
sti schiavi. 

Annibaie dopo la vittoria di Canne por- 
tandosi più da vincitore che da generale , il 
quale non ponga in obblio che gli restano 
ancor ni mi ci da vincere , si era fatto pre- 
sentare tutti i prigionieri^ e separando gli 
alleati da'cittadini^ parlò ai primi colle stesse 
espressioni di benevolenza e d’amicizia , on- 
d' erasì già servito dopo la battaglia del Tra- 
simeno , e li rimandò tutti senza riscatto ; 
quindi chiamati a se i Romani , ciò che per 
anche non aveva fatto , tenne loro un di- 
scorso assai obbligante. Gli accertò» che non 
era suo intendimento di distruggere la loro 
nazione : che non combatteva contro di loro 
che per la gloria e per l' impero : che sic- 
come ì suoi maggiori avevan ceduto al valor 
de’ Romaui , così egli faceva ogni sforzo per 
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costi’ignere i Romani a cedei* anche eglino 
una volta alla sua fortuna, e al suo corag- 
gio*, che quindi permettendo ai prigionieri 
di riscattarsi, richiedeva per ogni cavaliere 
dugeticinquanta lire , ceucinquanta per ogni 
fante, e cinquanta per ogni schiavo ( f-iV. 
t. 22 . c. 58 ) ». 

Benché Annibale avesse notabilmente alzato 
il dianzi convenuto prezzo del riscatto , nul- 
ladimeno i prigionieri accettarono di buon 
* grado le condizioni, ancorché ingiuste, colle 
quali permeltevasi loro di trarsi dalle mani 
dei niinici. Scelsero dunque dieci de’ più ri- 
guardevoli tra loro, e gl’ itiviarono al senato 
di Roma. Wou volle Annibaie altra malle- 
veria della loro fede, che il giuramento che 
gli fecero di ritornare. Mandò con essi 
Cartalone , <;he era un Cartaginese di primo 
grado, per proporre condizioni a Romani, 
qualora li ritrovasse inclinati alla pace. Cscili 
che furono i deputati dal campo de’ Car- 
taginesi, uno di loro , simulando di essersi 
dimenticato di qualche cosa , ritornò indie- 
tro , e raggiunse prima della notte i suoi- 
compagni. 

Quando a Roma si seppe che erano per 
arrivarvi , il dittatore mandò uno de’ suoi 
littori ad intimare a Cartalone che uscisse 
in quel giorno medesimo dal territorio della 
repubblica ( Z,iV. ibid'). È questi dunque il 
capo d’un popolo vinto , e ridotto alle ul- 
time angustie , che parla con tal aria d al- 
terezza e d’impero co’ suoi vincitori ? 

Quanto a’ deputati de’ prigionieri , il ditta- 
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lore gli ammise all’ udienza del senato. Al- 
lora M. Giunio , il più distinto tra loro , 
così parlò a nome di tutti (Z/V. l. 22. c. 5 p); 
Non fi ha tra noi chi non sappia , che niiin 
popolo fa minor contò de’ prigionieri di quel- 
lo che nc faccia il popolo romano} Ma sen- 
za afcr troppo buona opinione nòstra 
causa , possiamo accertare che non 'vi f tifo- 
no mai prigionieri , che men di noi meritàssè- 
ro la vostra non curanza , o il vostro dispre- 
gio. Imperocché non sul campo di battaglia^ 
nè per timore abbiamo ceduto le armi al ni- 
mico; ma dopo aver combattuto fino a notte^ 
camminando sugli ammucchiati cadaveri ci 
siamo fnalmente ritirati nel nostro campo. 
Pel resto del giorno, e per tutta la^susse- 
guente notte , comunque rifiniti dalle fatiche, 
e carichi di ferite , difendemiiio i nostri 
trinceramenti. Il giorno dopo vedendoci in- 
vestiti da un esercito vittorioso . senz’ aver 
la libertà di far provisioni d' acqua , e sen- 
za speranza di aprirci un varco per mezzo 
a una moltitudine innumerabile ai nimici ; 
e d’altronde persuasi, che il conservar la 
vita a qualche rimasuglio di un esercito che 
av.eva perduto cinquanta mila uomini sul 
campo di battaglia , non fosse un delitto , 
abbiamo finalmente com eniito del nostro 
riscatto , e dato al nimico quelle armi, che 
non potevano più esserci di alcun soccorso. 

Sappiamo che i nostri antenati pagarono 
a’ Galli a prezzo d’ oro il loro riscatto^ 
e che i nostri padri, quegli uomini così fer- 
mi e severi quando si trattava di negoziar 


Digitized 


col nimico , accano nulladmeno mandato am- 
basciatori a Taranto per trattar del riscatto 
dei prigionierié Eppure la battaelia da noi 
perduta ad Allia contra i Galli^ e quella 
che Pirro vinse contro di noi presso Era- 
clea, Jur orno meno micidiali che vergognose 
per lo ji^^ento e la' fuga de' nostri sol- 
dati;^ mèiKre le campagne di Canne sono co- 
perte dì cadaveri de' Romani: e se noi siamo 
scampati dal furor de’ nimici si è perchè le 
loro arme aveano perduto il fio, e le loro 
bràccia erano stanche dal macello. 

Alcuni tra noi non possono nemmeno'esso- 
rc rimproverati di avere abbandonato il cam- 
po di battaglia i mentre incaricati della guar- 
dia del campo caddero col campo medesimo > 

in poter de’ nimici. > 

Io non invidio la sorte , o la condizione di 
alcuno de' miei concittadini , e de’ mici com- 
iiiilitoni, nè coll’altrui biasimo cerco di giu- 
stifcarc me stesso. Ma, se pur non si crede 
che sia merito il correre , e fuggire più presto 
degli altri , non mi sembra che debbano a 
noi antiporsi coloro , che abbandonarono il 
campo di battaglia pressoché tutti inermi , 
nè si fermarono prima di entrare in penosa . 
o in Canosa; nè che vantar si possano di' 
poter giovare alla repubblica più che noi. 

Vi si mostreranno ben eglino buoni e corag- 
giosi soldati : ma la rimembranza che alla 
vostra bontà saremo debitori di essere stati 
riscattati e restituiti alla patria , ci sarà 
un nuovo stimolo di superarli , se fa pos- 
sibile , in valore e zelo. 
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Voi arrotate sóldali d’ ogni età e d ogni 
condizione. Sento che date le armi a otto 
mila schiavi. Noi presso a poco siamo un 
ugual numero di cittadini} e il nostro riscatto 
non eccederà il prezzo della loro compra-} 
imperocché farei torto al nome romano, s'io 
li paragonassi con noi in altra maniera. 

Se duraste fatica a determinarvi di trat^ 
tarci con dolcezza e umanità , di che non 
crediamo essere indegni, riflettete qual sia 
il nimico , in mano a cui ci lasciate. È for-* 
s’ egli un Pirro, che trattò inostri prigio- 
nieri come amici ed ospiti? O è un barba- 
ro-, ed un Cartaginese , del pari avaro e 
crudele? Se vedeste le catene, onde i vostri 
cittadini son carichi, se foste testimoni della 
miseria in cui si fanno languire , non vi 
sentireste certamente meno commossi pel lo- 
ro stato , che se d' altro canto volgeste lo 
sguardo alle campagne di Canne , coperte 
de’ nostri soldati ammonticchiati L’ un sopra 
l’altro. 

Voi udite i pianti, e potete vedere le la- 
grime de’ nostri congiunti , i quali con cru- 
dele inquietudine attendono la vostra rispo- 
sta. E qual credete che sia lo scompiglio 
degli assenti nostri compagni pel decreto che 
siete per fare , il quale deciderà della loro 
vitay e della loro libertà. 

Quand’ anche Annibaie, malgrado il suo 
carattere, volesse trattarci con dolcezza e 
bontà , potremmo forse tollerare la vita dopo 
che ci avreste giudicati indegni di riscatto? 
I prigioni che Pirro un tempo rimandò senza 
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riscatto., ritornarono a"Roma\ ma vi ritor- 
narono accompagnati dai principali cittadini, 
eli erano stati mandati a lui per trattare 
della loro liberazione. £ io cittadino tor- 
nerei alla patria collo scorno di essere stato 
stimato meno di una tenue somma d‘ argento? 
Ognuno ha le sue massime , e la sua par- 
ticolar maniera di pensare. So che sono 
esposto a perder la vita; ma temo assai then 
di morire, che di vivere senz’onore; e mi 
riputerei disonorato per sempre, se si ve- 
desse che ci aveste condannati quai mise- 
rabili , indegni della vostra compassione ; 
perocché non si crederà maiy che abbiate, 
voluto risparmiare il danaro. 

Appena terminò di parlare, che i con- 
giunti, i quali stavano in folla assai da presso 
all’adunanza , cominciarono a mettere dolo* 

, rose grida. Stendevano le mani verso i se* 
natori, e supplicavanli di render loro i fi- 
gliuoli, i fratelli i padri, o i mariti ; im- 
perocché la necessità avea tratto finanche le 
tiònne alla pubblica piazza per unire le loro 
preghiere a quelle degli uomini. Allontanato 
il popolo, si cominciò a raccogliere i voti. 
Furono assai divisi i pareri. 1 più compas- 
sionevoli volevano che si riscattassero col 
dana'ro del pubblico erario. Altri sostene- 
vano che la repubblica non potea sottostare 
a tale spesa \ che bastava , che si periiiétr 
tesse ad essi di riscattarsi co' loro danavi, 
e aggiugnevino che lo stato poteva soccor- 
rere coloro che non avevano danaro contante. 
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a patto che dessero in ipoteca i poderi 
le case loro per la somma prestala. 

Allora T. Manlio TorqnatOy uno dei più 
illustri senatori, di' era stato due Tolte con- 
sole , ma che si faceva considerare ancor pià 
per una antica severità, che a giudizio di 
parecchi arriTava sino alla durezza, quando 
gii toccò di parlare , si spiegò in tal gui<-a 
( Liv, l. 22 -. c. 6 o ). Se i deputati si fos- 
sero contentati di chiedere che si riscattas- 
sero , senza screditare la reputazione degli 
altri ^ avrei detto il mio sentimento in una 
parola, esortandovi solamente a imitare P e-^ 
sempio che vi diedero i vostri maggiori, e 
da cui non potremmo discostarci senza di- 
struggere la militar disciplina. Ma poiché 
si son quasi gloriati di essersi arrenauti ai 
ìiimici , e non hanno avuto difficoltà di pre- 
ferirsi non solo a coloro che sono stati presi 
sul campo di battaglia , ma a quegli ezian- 
dio che si sono ritirati a Venosa o a Ca- 
llosa , c al console stesso Varrone , io mi 
credo obbligato d’ informarvi di quanto è 
avvenuto dopo la giornata di Canne. E per- 
chè non sono qui ad udirmi i soldati di 
Canosa , testimoni incorrotti del valore e 
della codardia di ciascheduno? o almeno P. 
Sempronio , al cui consiglio ed esempio se 
costoro si fossero conformati , sarebbero al 
presente soldati nel nostro campo , e non pri- 
gionieri tra i nimici? Ma qual è stata la loro 
condotta? Dopo che i nimici per la maggior 
parte ritornarono al proprio campo , o a 
ristorarsi dalle fatiche della battaglia , oa 
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tjogare V allegrezza , che segue sempre la 
{littoria ^ scorse un’ intera notte ^ durante la 
(juale potevano far fronte a que’ pochi Car- 
taginesi ^ che si fossero opposti ad una ri- 
tirata , che sette mila uomini potevano pro- 
' curarsi .colla spada alla mano anche per 
mezzo a un esercito intero. Ma non ebbero 
nè il coraggio di tentarla da se medesimi^ 
nè la docilità necessaria per seguire colui 
che ne dava loro l’esempio., ed esortavagli 
ad imitarlo. Per la maggior parte della notte 
Sempronio non tralasciò di consigliargli e sti- 
molargli a ricalcare le sue pedate , fnchè 
i nitnici erano per anche in picciol numero 
et intorno al loro campo , finché dovunque 
regnava un alto silenzio , finche la notte po- 
teva celare la lor ritirata. Egli dimostrò 
loro inutilmente che prima dello spuntar del 
giorno sarebbero arrivati in qualche città 
alleata , ove non avrebbero più niente a te- 
mere , adducendo parecchi esempi per in- 
coraggiarli. Ei vi additava un sentiero , che 
vi guidava alla vostra salvezza e alla glo- 
ria; e vi manca il coraggio , anche quando 
si tratta di porre in salvo Invita? Che fa- 
reste dunque se si trattasse di morir per la 
patria? Dinanzi agli occhi avevate cinquanta 
mila uomini tra concittadini e confederati 
distesi morti sul campo di battaglia : e tanti 
esempi di coraggio non bastarono ad ispì- 
rarvene? Fi foste almeno contentati di es- 
ser codardi. Ma oltre a non aver voluto se- 
guir quello che vi dava un buon consiglio , 
vi siete posti in istalo di ritenere lui sfosso. 
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e arrestarlo se alla testa di una truppa, 
di soldati più coraggiosi di i>oi non avesse 
impugnato la spada per allontanare i co- 
dardi ed i traditori. Sempronio fu in ne- 
cessità di usar la forza co^ suoi medesimi 
cittadini prima di sforzare i nimici. E sol- 
dati di tal tempra meriterebbero la compas- 
sione di Roma ? Tra sette mila uomini se 
ne trovarono seccato così valorosi che ri- 
tornarono liberi e colle armi alla mano nella 
loro patria , senza che quaranta mila ni- 
mici abbiano potuto atterrirli o trattenerli. 
Quanto più facilmente due legioni quasi in- 
tere avrebbero potuto eseguire la stessa im- 
presa l In somma ecco a che riduco il mio 
sentimento. Credo che voi non dobbiate es- 
sere più solleciti di riscattare costoro, che 
di dare in mano ad Annibaie que’ medesimi , 
che con valor singolare per mezzo ai ni- 
mici si ojìcrscro un varco , e si sono re- 
stituiti da se medesimi alla patria. ' 

Tale l'ugiunameulo lece sì forte impres- 
sione , che i seiialon , mossi dalle ragioni 
di xManlio , non si curarono della parentela 
che li congiugneva alla maggior parte dei 
pr giouieri , che delle tristi conseguenze , 
che potevano derivare da una condesceiiden- 
za si poco conforme alla severità dei loro 
.intenali ; nè credevano di dover incontrare 
una spesa , che ad un tempo e avrebbe >'t>- 
lalo il tesoro della repubblica , e sommini- 
strato ad Annibaie un rinforzo di cui sa- 
pevasi die aveva estremo bisogno. Si prese 
dunque la risoluzione di non riscattare i 
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prigioni. Quesla dispiacevole risposta , eia 
perdita di tanti cittadini oltre agli uccisi 
nella battaglia destarono in tutti i cuori una 
nuova afUizioiie ^ e tutta quella moltitudine, 
che era rima sa all' ingresso dei senato , segui 
i deputati fino alle porte della città colle 
lagrime agli occhi, e mettendo lamentevoli 
grida ( LzV. L 22. t. 61 ). 

Si dura fatica a non accagionare' il se> 
nato di soverchia e disumana durezza neU 
r inflessibile rigore, onde rigetta le preghiere 
di sette mila prigionieri, che implorano gra- 
;&ia e favore. Se la massi<na -di vincere o di 
morire , e di non abbandonar mai le arme 
ai ,uimici ^ fosse stata inviulabilinenle osser- 
vata dai Romani, sarebbe minor maraviglia. 
Ma in più occasioni abbiamo veduto i pri- 
gionieri di guerra riscattati dai Romani. Qua- 
lor non si dica che forse volevano mostrarsi 
ora tanto fermi e inesorabili onde con un 
esempio strepitoso, che a , tutta ragione ri- 
guardavano come il più fermo appoggio dello 
stalo, e che solo poteva rendergli invinci- 
bili y rendendoli formidabili e superiori a 
tulli i loro nimici. Quindi Polibio osserva 
( i. 6. p. 5 oo ) , e questa osservazione con- 
ferma quanto ora dico , cbe una delle ra- 
gioni che indotto aveano Annibaie a pro- 
porre il riscatto de’ prigionieri , era di to- 
gliere, se poteva, a’ soldati romani quella 
vivacità di coraggio, che li rendeva tanto 
terribili, e quella determinala risuiuzionv 
di piuttosto morire, che gettare 'le armi, 
additando loro in questo riscatto un sicuro 
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conTorto, gua ad' anche si' fossero arrendati 
al nimico. E so^giu^oe. che conoscendo i 
senatori il disegno d' Annibale divennero ia^' 
flessibili. 

Uno dei deputati se -ne ritornò a casa , 
credendosi sciolto dal giuramento col ritor- 
nare fraudolentemente al campo di Annibale, 
col pretesto di essersi dimenticato di qualche 
cosa. Ma scopertasi una sì vile supercfaieria, 
che disonorava il nome romano , se ne rag- 
guagliò il senato. Tutti furono di parere, 
ch’era d'uopo arrestarlo, farlo guardare, e 
ricondurre ai campo di Anuibale ( Liv. l. 
22. c. 5 /). 

Alla battaglia di Canne succedette la ribel- 
lione dell’Italia. Gli alleali de* Romani, che 
fino a quel giorno erano stati fedelissimi , co- 
minciarono per la maggior parte a vacillare 
pel solo timore di veder distrutta la repub- 
blica. I popoli che abbandonarono il par- 
tito de’ Romani , chi più presto, chi più 
tai’di, furono iCampani,gli Atellani , i Ca- 
latini, gl'lrpinì, una parte dell’Apulia, tutti 
i Sanniti , eccettuati i Pentri j i Bruzj , e i 
Lucani , ai quali si possono aggiugnere i 
Salentini, tutta la spiaggia abitata dai Greci; 
quei di Metaponto , di Taranto, di Cro- 
tona ; quei di Locri ; e tutti gli abitanti 
della Gallia cisalpina ( Liv, l. 22. c. ò/ ). 

Ecco r effetto di una battaglia data scon- 
sigliatamente , ecco quanto Fabio avea pre- 
veduto. Annibaie, prima di venire alle mani, 
non avea in suo potere nè città, uè magaz- 
zini , nè porti in Italia, e non provedeva 


Digitized by Google 


( *43 ) 

elle a,graD<le)S.leDto ai nianlenimcoto delle 
isue .truppe., alimenlaudule alla giornata di 
c[uantQ gli «veniva fatto di saccheggiare<e>rut 
,bare ; non avendo convogli sicuri-, nè alcuna 
prov visione per-quèsta guerra , ma correndo 
;qua e là colla.sua armala, si potreliLe quasi 
dire, .con una grossa truppa di iiiasiiadierJ. 
Invece, di uno stalo così infelice, si trovò 
ad un, tratto, padrone di gran parte dell' Ita- 
lia , e .in una piena abbondanza di viveri 
e di foraggi. Si conobbe allora quanto valga 
un comandante giudizioso e sperimentalo. .Ciò 
.che prima del conflitto cbiamavasì in Fa- 
bio lentezza e timidità , sembrò dopo la gior- 
nata di, Canne non una superiorità di sag- 
gQTiza umana, . ma 1' effetto di un< genio di- 
.Tino che a vea i. preveduto da lungi le, cose 
qUn,dove|a^o accadere, -e che pareano appena 
credibili a que*. medesimi che ne facevano si 
impesta sperienza. , 

ji Ma è cosa degna di gran maraviglia , che 
tante sciagure e tante perdite avvenute una 
dppo Fr/tUf* non abbiano potuto ridurre i 
aipi'estar orecchio a trattati di pace. 
J^jpaJmenle supera- ogu'immaginazione la'glo- 
rÌQSs. accoglienza fatta a Varrone, allorché 
ritornò dopo la rotta , della .quale era egli 
stato la principale e, quasf la sola cagione 
( Plut. in Fab. p. i84- c, 6/). 

Quando si seppe che era per-entrare in Romia, 
andarono incontro a lui .tutti gli ordini de^lo 
stalo, e gli rendettero solenni grazie, p r- 
chè non avea disperalo della salvezza- del- 

RoUin T. XXX. . . . /7‘i f»‘r. 




( ) 

rimpero ( i) , e in si grave disavventura 
non a vea abbandonata la repubblica, ma era 
venuto a ripigliare il governo, e a mettersi 
alla testa delle leggi e de' suoi concittadini, 
dando così a divedere di non credere il male 
senza rimedio. INon v’ ha supplizio , di cui 
a Cartagine non fosse stato giudicato me* 
ritevole un comandante che avesse fatto una 
tal perdita , e forse anche una minore. 

Questo tratto singolare fa ammirar la sag* 
gezza del senato romano. Qual differenza tra 
Roma e Cartagine per lo spirito ed i prin- 
cipi del governo! È forse buona politica il 
rendere mallevadori dell' avvenimento i co- 
mandanti ? Non può forse esser questo si- 
nistro senza loro colpa? Ma questa colpa, 
quand' anche vi fosse (eccettuo il tradimen- 
to ) merita forse di esser punita' colla morte? 
Se fu ignoranza nel mestiere della guerra, 
od anche villa, lo stalo od il principe che 
gli hanno scelti non devono forse imputare 
a Se stessi 1’ errore? E d’ altronde non vi 
sono forse gastighi più conformi all* uma- 
nità, ed anche pili utili allo stato? Presso 
ì Romani una multa , il cadere per qual- 
che tempo in disgrazia , e una specie di esi- 
lio volontario sembravano pene sufficienti 
centra i comandanti , ed erano eziandio ado- 

f >erate assai di rado. Meglio si àmava di 
asciar loro il tempo e l'occasione di ri- 
parare i loro errori con imprese generose, 
che ne cancellassero interamente la vergo- 

(i) Paulum puduit , Varrò non desperavit. Varr. 
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gna c la memoria , e conservavansi alla re- . 
pubblica coDiaudanti cbe potevano divenir 
capaci di servirla a dovere. Il costume bar- 
baro, osservato anche al presente, per cui 
perir si vedono presso i Turchi pei lunesto 
cordone tre o quattro gran visiri in bre- 
vissimo tempo, è forse opportuno a dar co- 
raggio e ispirar zelo a quelli che s' incari- 
cano del comando? Ma per ritornare ai Ro- 
mani, e al loro procerlere con Varrone, 
quanto , se condannato lo avessero a morie, 
siccome sembrava meritare dopo aver fatto 
perire più di cinquanta mila cittadini, quan- 
to un tal decreto sarebbe stato capace di 
aumentare lo scompiglio e la disperazione, 
che già toccavano gii eccessi ! Mentre la fa- 
vorevole accoglienza che fecero al console 
lasciò traspirare al popolo che il male non 
era irrimediabile , e gli fec « credere che il 
senato avesse inpronto mezzi sicuri di ri- 
sorgere dal presente abbattimento. 

La condotta del senato in riguardo a'Var- 
roue fu sempre uguale. Per più anni gli si 
prorogò il comando, ma colla precauzione 
di non dargli cbe poco importanti commes- 
sioni ; cosicché se ne onorava sempre la per- 
sona , ma senz'avventurarsi all ^ conseguenze 
della sua incapacità. 




LIBRO XV. 


Paragrafo Primo 

Ànnibalo dopo la battaglia di Canne pasm 
, nella Campania. Piega verso Capua, città 
immersa nelle delizie. Pacuvio Calavio 
sottomette il senato di quella città al po~ 
polo, e quindi a se medesimo. Cagioni 
del lusso e della sregolatezza de‘ Cam- 
• pani. Mandano ambasciatori a Varrone, 
il quale discuopre loro di troppo la pèr~ 
,>-fdita fiiitct a Canne. Gli stessi ambasciatori 
.. sono mandati ad Annibaie. Condizioni del- 
r. alleanza dei Campani con Annibaie. Or- 
ribile crudeltà de'- Campani. ‘Decio Ma- 
•• già si oppone al ricevimento di Annibaie. 
Annibaie, è ricevuto in Capua. P crolla si 
esibisce a suo padre di uccidere Annibaie. 
,Ma dà' un' disegno sì 'micidialé lo -distor- 
■ ' na Calavio. Promesse magnijìche di An- 

nibale ai Campani.- Richiede che gli sia 
dato nelle mani Decio Magio , lo che 
si eseguisce alt istante. Magio rinfaccia 
d Campani la lor codardia. È portato in 
Egitto da una procella. Fabio Pittore 
reca a Roma la risposta dell oracolo di 
Delfo. 
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Anaibale dopo aver viirto a Canne i Ro* 
mani , e dopo averne preso e saccheggia- 
to il campo , era tantosto passato dalTAptr^ 
Ha nel Sannio , e quindi nel paese degl’lr- 
pini, ove gli fu Consegnata la città' di (i) 
Compsa ( Liv. l. 22. c. t.)i Lasciò colà 
il bottino ed i bagagli , e divise 1’ esercitri 
ili due corpi, j^agijne con uno di essi ebbe 
ordine di ricevere nell' alleanza dei Carta- 
ginesi quelle città che si arrendessero spon- 
taneamente , p ^ridurre a ubbidienza colla 
forza quelle che lecessero resistenza. An- 
nibale , coll* altro y passando tutta- ‘la Cam- 
■ pania , si volse verso il mare inferiore (-^) 
coll'oggetto d' impadronirsi- di ^iapolj ( J\ca- 
polis per avere in suo potere una città 
marittima, che gli rendesse, facile il 'rice- 
vere quei rinforzi die gli mandasse Carta- 
gine. Ma considerala avendo da vicino l’al- 
tezzà e solidità delie mura di quella città, 
Leti s' avvide die ne sarebbe stalo inutile 
l'attacco, e desistè dall’impresa ( LÀv. l. 
~ u 3 . c. 1 ). 

Di là rivolse ì suoi passi verso .Capila. 
Gli abitanti erano immersi nel lusso e nelle 
delizie : frulto.di.una lunga pace , -e. di una 
prosperità non mai interrotta per parecchi 
anni. Ma nella generale corruttela il mag- 
giore dei mali di Capila era 1' abuso die 
faceva il popolo della sua libertà. Paeuvio 
Calavio', cittadino plebeo , avea trovato il 


presente Coriz.i , nel Principato uìteriore. 
(2); Che bagna le spiagge della Cainpanta. 
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segreto di rendere il senato dipendente dal 
popolo, e quindi sottometterlo a se stesso. 
Nell’ anno in cui i Romani rimasero vinti 
ai Trasimeno^ egli era il primo magistrato 
della città. Si persuase che il popolo , il 
quale da gran tempo odiava il senato , e 
^sempre è avido di novità, cogliesse l’occa- 
sione di quella rotta per dare iti qualche 
grande eccesso , come sarebbe di trucidare 
il senato , e consegnar Capua ad Annibale, 
se vi si fosse accostato coll’ esercito vitto- 
rioso. Era Pacuvio un malvagio ; ma noti 
di quegli scellerati di prima classe, a'quali 
niente costano i più enormi delitti. Desi- 
derava signoreggiare la patria, ma non la 
voleva allatto distrutta ; e sapeva che uno 
stato è assolutamente perduto, quando più 
non ha consiglio pubblico. E però imma- 
ginossi uno strattagemma , dal quale spera- 
va di trarre ad un tempo due vantaggi, di 
salvare il senato , e sottometterlo intera- 
mente ai voleri del popolo , ed ai suoi. 

A tale oggetto convocò i senatori , e die- 
de loro ad intendere >' che erano minacciati 
d’un pericolo estremo. Che la plebaglia non 
si proponeva già di rlheliarsi per distrug- 
gere il senato, ma voleva trarsi alla prima 
di mezzo il senato scannando tutti coloro 
che lo formavano , per darsi poscia ad An- 
nibaie. Ch’ ei sapeva come preservarli da 
tale pericolo j ma che facea mestieri pri- 
ma di tutto, che poste in obblio tutte le 
contese che aveano avuto con lui nel go- 
verno della repubblica , si abbandonassero 
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i seoatori tutti , sopraffatti dalla paura y 
Bcoertato che seguiti avrebbero ciecamente 
i consigli di lui : « Vi chiuderò disse-loro, 
nel senato , e facendo le viste di approva- 
re un progetto , alenale mi opporrei inu- 
tilmente , e di entrare io stesso nella con- 
giura , saprò ben io trovare il mesco di saU 
varvi la vita. Non dovete dubitare della mìa 
parola. Io son pronto a darvene tutte le 
sicurtà che mi chiederete. Dopo aver dato 
loro la sua parola d' onore , chiuder fece 
la «ala- dov' eran raccolti , e mUe. guardie 
air antiporta t per impedire a chiunque di 
entrarvi od uscirne. 

Allora convocato il popolo: a Egli è gran 
e tempo , diss' egli , che voi bramate di pu- 
» nire i delitti ai alcuni senatori malvagi e 
» detestabili. Oggi potete sacrificargli alla 
» vostra vendetta, lo li tengo chiusi nel se- 
». nato , e sono per darveli in balia soli ed 
M inermi. Secondale dunque gli stimoli di 
» un giusto sdegno. Ma nulladimeno vi ri- 
» sovvenga , che al piacere di satollare il 
M vostro odio preferir dovete il vostro vau- 
» taggio. Inrperocchè finalmente y sa non 
» prendo abbaglio, voi non T avete coi soli 
» senatori,, e non è vostro divisameoto , cbe 
» Capua rimanga assolutamente senza un 
» consiglio pubblico. Fa di mestieri o che 
a^vi stabiliate un re, ciò che avete in or- 
» rore { o '^che abbiate un senato , eh' è il 
» solo consiglio d'uno stato libero. Laon* 
» de con un solo tratto eseguir dovete due 


«'’cose' d’ uguale impoHjftilltPlKsfr^ggeTé il*' 
« senato antico,' e cieàrrte'un'-óuovoì.' I se-* 
« ’iiatori sono per comparirvi' dinauki ‘Tuno' 
» dopo r allróv'io "vi 'dimatideiò -, quaivo-* 
» lete che sia* il destino df cguuti'di loro. ' 
«■ ’La sentenza vostra sarà eseguita. Ma pri-- 
» ma che si' punisca il reo , avrete cura dt 
» nominare’,' per riempiere il posto di luij* 
» un uomo onesto , e un buon' cittadino.» 

Dopo questo discorso si assise ; lece get- 
tare in Un' urna tutti i numi dei 'Senatori, 
e comandò anche che' si tacesse uscir 'dal 
senato 4 : 0 ! ui'y il nome del quale era s4a-lo »• 
stratto il primo. 'Quando se ne udì d* 
tutti gridarono eh' era un malvtfgMt'^’'lino 
sciaurato,' degno- sol dei capeslrof *a“i6ea 
« veggo', disse Pacuvio , che voi ’condati* 

« nate costui : -ma prima' che si -punisca^ 

M sostituitene un altro iu suo-‘iu6M'y che 
» sia un uomo 'probo e capace-' di' '«Mère 
* UQ'buOD senatore. » Tutti' i cittadini stet> 
tero da principio' in* silenzio , per non sa» 
penie trovare un migliore; ma poi avendo 
uno dei più sfrontati della moltitudine avu- 
to Pardire di nominarne uno, si alzarono 
da>ogni lato* alte grida >• dicendo alcuni che 
non lo conoscevano'p altri rinfacciandogli o 
gli oscuri natali ,'"0 il vile mestiere, o gli 
sregolati costumi.’- Crebbero le difficoltà ‘in 
riguardo al secondot ed al terzo ''che -furon 
proposti , cosicché impossibile emendo tro- 
varne uno miglioi'e di quello'che prima a- 
veaiio con da li n a to', = t'aiti ii cilladiiii si riti- 
laruno ciasclieduno a casa , confessando -che 
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.tra tulli i tf^ali , quello, a -cui s’ erano a v- 
.vez/.ali , èra il più tollerabile , e iasciaro* 
,no i senatori in ^ace. » • , t 

Avendo Pacuvio salvato in tal guisa la 
.'vita ai senatori , li sottomise con. questo 
preteso benefìzio- al suu<potore- assai-più cLe 
a quello del popolo, E da queU' istante eser- 
(cilò nella città un impero assoluto, senza 
essere costretto di adupeiar la violenza, ce> 
dendogli ognuno volontariamente. I senatori 
dimenticandosi ;dej grado, ed anche della li- 
bertà loro, adulavano, e vilmente careg' 
gia^aAO il, popolo^ convitavano i cittadini 
,j)iù abbietti ^ e quando si duvea giudicar 
-qualche, litigio,, per procacciarsi il favore 
della moltitudine sii di-chiaravano altamente 
, ppr^ quello, per cui essa interessava. Fi- 
jualmente il senato decideva tutte le sue de- 
4i^era^iqip,iin quqiia g-uisa che il popolo a- 
crebbe /atto. 

Gli abitanti di Capua si erano mai sem- 
pre abbandonati al. lusso e ai piacere. Tale 
inclinazione, che erailoro quasi connaturales 
veniva fomentata e rinvigorita dalla fecon^ 
dità delle terre , e dalia vicinanza del nia-^ 
re : due, sorgenti , che sommiti istravana ad 
essi non solo quanto è necessario alla vita, 
ma eziandio checché può lusingare i sensi 
e ammollile il cuore.. Ma dopo c[uest’ ulti- 
mo avvenimento , la vile compiacenza dei 
magnali , e lo sfrenalo liherlinnggio del po- 
^ polo tolsero ogni ritegpQ.alJe eccedenti spe- 
se , e allo sfogo delle passioni* Si dilegg'-i- 
vauo inipuuemcntc le le^g' , i uiagi^t'ati , 
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il senato. £ per colmo de'inali, dopo la batta- 
glia di Canne, il rispetto verso il popolo ro- 
mano, che solo sarebbe Aato altissimo a ri- 
tenerli nella moderazione , cangiossi in di- 
spregio. Non si erano staccati incontanente 
dai loro antichi alleati per* unirsi ai Carta- 
ginesi , se non perchè in Capua parecchie 
delle più potenti famiglie aveano contratto 
affinità con quelle di Roma ; e i Romani 
dalle truppe che i Capuani loro sommini- 
stravano per la guerra , trascelto' aveano 
trecento cavalieri delle principali famiglie 
di , Capua , e gii aveano mandati in Sicilia^ 
e distribuiti nelle guarnigioni delle piaùe 
di quella ‘ provincia ( Liv. l. a3. c. 4 , yi^V 
A gran fatica i genitori e t eongiimtf pfà 
stretti di quei cavalieri ottennero ehe sMn- 
-viassero ambasciatori al coDsdle tninino per 
la sconfitta di Canoe. Essi lo -If^Éilreiloqpliìr 
anche a Venosa con picciolo ntttiiN» di |N>lfi 
dati , mezzo armali-, in uno &tàtO 
cissimo a destar compassione ne'booni e fe- 
deli alleati , ma. che non poteva che ispi- 
rare disprezzo ad un popolo così fiero , co- 
m'era quello di Capua, e sì poco sensibile 
alla buona fede e aironore.* il* discorso del 
console non servi che a rinforzare queste 
disposizioni. Imperocché avendogli i depu- 
tati. fatto sapere , che il senato e il popolo 
di Capua grandemente s* interessavano nella 
sciagura accaduta a Romani , e avendogli 
offerto a nome della loro repubblica tutto 
il soccorso di cui poteva abbisognarti Var- 
rooe , come se si fosse proposto di rendere 
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il popolo fomano spregevole presso gli aU 
leali , dei quali dovea conoscere 1' indole 
« parlò ai deputati della giornata di Canne 
come di una rotta, die lasciava Roma seu* 
za forze , senza ripieghi , senza speranze ^ 
senz' alcun mezzo di riaversi da se mede- 
sima da stato sì deplorabile ; che legioni 
e cavalleria, armi, ed insegne, uomini e 
cavalli , danari e vittuaglie , ogni cosa le 
mancava) e che quindi se volevano i Cam* 
pani mostrarsi buoni e fedeli alleati , do* 
veano pensare non a soccorrere nella guerra 
i Romani , ma a sostenerla pressoché inte- 
ramente invece di essi (i). Che d'altronde 
non meno il loro interesse , che quello dei 
Romaui richiedeva , che non si lasciasse 
prevalere Annibaie su di loro, qualora non 
acconsentisse a sottomettersi ad un popolo 
ugualmente perfido e crudele, a diveuir la 
conquista dei tumidi e dei Mori, e a rice- 
vere la legge dall’ Afirica e da Cartagine. 

I deputati dopo tale ragionamento si riti- 
rarono , mostrando qualche tristezza al di 
fuori , ma in cuor loro lietissimi di veder 
Roma ridotta a stato sì lagrimevole. Vibio 
Virio, uno di loro , disse ai colleglli allorché 
ritornarono « essere ormai venuto il tempo , 
in cui potevano ' i Campani non solo rac- 

(i) Nìhil , ne ^uod suppleremus quldem , nohis teli- 
quii fortuna. Legtones , eqUitatua, arma, aigna , equi 
virique , pecunia , commeatjta , aut in eie, aut binia 
g-tero die amissia caatria , petieruni. Itaque non j uvetta 
lìos in bello oportet , aeà poene bdlum prò nobif atiaci- 
piati*. Liv» r • - _ . 
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quistare i poderi , oud’ erano stali dai Ro-* 
inani ingiustamerile spogliali , ma procac- 
ciarsi eziandio 1’ impero di tiilla 1’ llalia. 
Cli’ eglino farebbero alleanza con Annibaie 
a quelle condizioni die volessero ; e che 
quando égli , terminata la guerra , se ne 
iilornerebbc vincitore in Aflrica col suo e- 
sercilo , non si dovea dubitare che non 
lasciasse loro la signoria ilelT Italia. » Tulli 
furono del parere di Virio. Quando ritor- 
narono in Capila, e rendettero conto della 
loro ambasteria , non vi fu pur uno, che 
non. rignaidasse la repubblica romana co- 
me assolutamente, distrutta. Il- popolo , e la 
maggior parte dei senatori avrebbero im- 
niantineiile abbandonalo i Romani , se i più 
vecchi per l’autorità che ancor conservavano, 
non avessero fatto differir qualche giorno 
un -tal cangiamento.' INJa ffnalmente la mag- 
gior parte soverchiò la minore., e si con- 
cbiusei che i deputati medesimi, cb’ erano 
andati a Varrone , sarebbero mandati ad 
Annibaie. < ■ > .’i 

Gli ambasciatali fecero alleanza con lui 
■ alle seguenti condizioni. « ]Nè i generali , 
nè>i magistrati' di Cartagine avranno alcun 
.diritto suitcitladiui di Capuai Non potran- 
' ( ilo esser- costretti a loro: malgrado a por- 
tare le armi , o a sostenere alcuna carica, 
'o a pag.-ire alcun tributo. Capua sarà go- 
vernala secondo le sue leggi , e dal suoi 
magistrali-, come prima del Irallalo:. Anni- 
baie fornirà ai Campani, a loro scelta ,^tre- 
ceulo prigionieri romani , di cui faranno 
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coi trecento Campani che sono 
«eir»tj|>|o,^,dei {Romani in Sicilia. a iQltre 
a. UUt^coniiitioni -espresse» nel Iraltatioiy^ 
popo^^tÉ^pua si lasciò trasportare coétn 
i.fì'omaoini una cruilellà ^ die Annibale non 
aveva rtuUlesle> .Arceslò talli ^li-uduiaii ed 
altri, ciltaUini romani che si trovavano in suo 
potei-e f o Cossero in Capua. pegli aQari della 
guerra, o>per qivalche-loio privala ragio- 
ne j e -avendoli rtndiiusi nei bagni col pre- 
testo di assicurarsi di loro, li lece ivi mo- 
rire con inaudita barbarie , .solTocati dai.va^ 
poi'f del luogo che toglievano loro la re- 
spirazione. <1. 

Decio Magio erasi opposto con tutto lo 
sforzo ad azione così disumana ^ siccome pure 
all', ambasceria 1 che* mandata si era ad An- 
nibaie. Era egli .un uomo, al quale, per- 
pilè.fcumi, sommamente considerato nella sna 
patria , altro non mancava die di aver a 
fare con cittadini assennati (i)i Quando in- 
tese che Annibale mandava una- guarnigione 
in Capua , tratte gg iò loro co' più vivi colori lo 
stato deplorabile al quale un tempo si erano 
ridotti i Tarentiiii , e i mali Ciie aveano 
sofi’erli per essersi sottomessi a un signore 
imperioso e violento;, qual era Pirro, e per 
averne accolto-'iiella. loro città la guarnigio- 
ne. Jiissendo sla.ta ricevuta quella di Anni- 
baie malgrado le sue rimostranze , non si 
disauimò punto., ma gii esortò caldamente 


(i) yir , cui- ad sumnartt auctoritattm nihll praeler 
aanam ciyiurn menteia defui t. Liy, L a5. c., 7 . - ' 
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o a discacciarla dalla cilU , a, 
con una gloriosa e memoranda azione espiare 
il delittache aveano commesso tradendo tanto 
indegnamante gii antichi loro alleati, a tm- 
cidare i soldati di Annibale , ricom* 
parare a- tal prezzo r<anaiciaia del popolo 
romano. Siccome non aveva Magio parlato 
in segreto , ne fu ben tosto informato An* 
nibale, che lo mandò incontanente a chia* 
mare. Magio rispose con alterigia , che non 
vi sarebbe andato giammai, e cbe Annibaie' 
non aveva alcun diritto siigli' abitanti di 
Gipua. Arse di sdegno a tale risposta il 
comandante, e ordinò che carico di cate* 
ne fosse strascinato per forza sino ai suo 
campo. Ma dopo qualche momento di 
flessione, temendo che un trattamento ' così 
violento non inasprisse l’ animo de* Campa* 
ni , e non cagionasse qualche ' tumiikn nella 
città , mandò un corriere a Mario Biasio 
pretore de* Campani per avvertirlo che il 
giorno dopo sarebbesi egli stesso recato in 
Capua; e di fatto partì , siccome avea det* 
to , con pochi soldati. 

11 pretore, convocati ! cittadini, comandò 
che andassero in gran numero incontro ad 
Annibale colle mogli e co* figliuoli. Tutti 
vi corsero non solo per ubbidienza, ma e* 
ziandio per la curiosità di v'edere un gené* 
rale, eh' erasi renduto celebre per tante vit*‘ 
torie. Magio non usci di città ; ma per*' 
chè non si potesse dire ', che per timore 
se ne stava .nascosto , come se avesse qual- 
che colpa , prese a passeggiare per Ja pub- ^ 
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Llica piazzà col 6glio e con aicnni amici, 

mentre tutta la città era in movimento per 

ricevere Annihaie , e darsi la soddisfazione 

di mirare da presso ‘ un si grand’uomo. 

Chi mai sarebbesi immaginato che in Ca> 
pua città immersa' nel lusso e nella moN 
lezza , e in preda alla schiavitù , ri fosse 
ciitadirro cosi zelante e generoso per la sal- 
vezza e libertà della patria , e cosi corag- 
gioso ed imperterrito r Egli forse eccedeva 
troppo in coraggio. La tranquillità , colla 
quale un uomo minacciato d' un certo pe- 
ricolo fa pompa di passeggiare co’ suoi ami- 
ci nella piazza pubblica , pizzica non po- 
co di bravata ed insulto. Sembrava che 
Magio per .un soverchio desiderio di glo- 
ria sfidasse la morte: famam Jatumque pro~ 
ffocabat. 

Annibaie appena entrato in città chiese 
che si convocasse il senato. Fu supplicato 
di non parlare d’ alcun affare serio j e di 
permettere che si passasse in giO)a il pri- 
mo giorno, in cui gli Onorava di sua pre- 
senza, -e che la città di Capua riguardava 
come giorno di festa. Comunque foss' egli 
d' indole ardente', fece forza a se stesso , 
e per non negare ai Campani la prima 
grazia che gli ' domandavano , impiegò la 
maggior parte di quella giornata nel por- 
tarsi a vedere quanto vi era di curioso, 
e degno di osservazione nella città ( Taciti'^. 

Alloggiò nella casa di due fratelli , che 
si chiamavano Slenio e Pacuvio, e ch’erano 
dei distinti della citlà per nascila e per 
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gràudi ricchezze. Pacuv.ìo Calavio capo delia 
fazione, che aveva • IraUo Capua nel par> 
tilu di Annibale , vi nieftò.suo lìglio Pe-> 
' rolla , dopo di averlo strappalo con dilli* 
colla dalla compagnia di Decie Magio, con 
cui . avea. sen>pre sostenuto vigorosamente ti 
parlilo de' Romani coiilra i Cartaginesi , 
senza che 1' esempio della maggior parte dei 
suoi compatrioti, o l’autorità paterna aves* 
sero potuto distornelo. £ra Annibale infor- 
mato della condotta e delle disposizioni di 
questo giovane^ quindi 'suo padre non pre- 
se' a giustiOcarlo , ma colie sne preghiere 
gli oUeune il perdono. Annibale glielo con- 
cei^lle così gentilmente , che T invitò' pur 
anche insieme col padre al pranzo, che gli era 
.preparalo da Slenio e Pacuvio, e al quale 
non ammise con loro che il solo Giubellio 
Xaurea , uomo illustre per gueri'iero<valòre. 

.Si prevenne (ij il tempo i prescritto dal- 
r uso per mettersi a tavola (a) ; e ciò che 
a quei tempi era una specie d’intemperan- 
za,'. si cominciò a mangiare quando restava 
ancora gran tparlc del giorno. L’apparato 
del banchetto fu magniiico , e niente sen- 
tiva dei Goslupii e della frugalità di* Car- 
tagine, e dell’ austerità delia disciplina mi- 
litare. 11 couvilp fu quale si può immagi- 
. ' - 

(i) Coeperunt epulari de die, et ronvivium fioti rx 
7iu>re punico aut militari disciplina esse , sed ut in ct- 
vitate atque etiam domo luxunosa , omnibus voluptutum 
illecehrìs inslructum. Liv. 

(a) Spieg/ieA titiprngresso' t* uso degli antichi r^uor* 
do ai pruttxi, - 'vnì>t» ^ M' ; À . 
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tiare: eh! esser (jovbsse^ neits casà' f>iù ricca 
e • più voluUuosalsii, una città del (tiUo ab- 
hiandonata aldussoeai ptacei*e.‘ Tutii i rom* 
mensalij-vi feoero coniparire una grande aU' 
legrÌ4lr,«lL sdJo Perolla sleUesi sempre in aria 
pensosa e..utaiiueubi(v> , senza -ciie nè gl'iu- 
'vili .dei pa«lroni> di casa , nè quelli di Au- 
uibale slesso iipo lessero indurlo a partecipa- 
re .delia igi.o|a comune. Egli adduceva'' in i- 
scusa le 'jtidisppsiziuni' delia sua salute , e 
il padre aggiunse che non dovea recar me- 
raviglia vi^hei comparisse confuso e smarrito 

alla presenza' di 'Aunibale;'»'»* tot (o 

i.l Sttila. sera essendo uscito il' 'padré dfllt 
sala :del hàiicbello , egli lo seguì sin' ehtro 
a, un giardino >che era dietro alla casa / e 
colà lialtolo in disparte: « padre, gii disse, 
» io li disvelo un progetto , che non solo 
M ci otterrà da' Romani il perdono .deila 
M nostra ribellione', ma ci procaccerà pres- 
M so loro una réputazioiie assai più gran- 
» de die per lo innanzi. » Pacuvio «fuor 
di se gli dimanda qual fosse. Allora il gio- 
vane aprendo la veste gli mostra un pu- 
gnale pendente dalla cintola. « io sono, dis- 
»-'Sef per- suggellare -croi safigue di Anniba- 
M le la noslra alleanza co' Romani. Ho vo- 
N luto prima avvertirtene , affinchè se non 
N vuoi essere testimònio dell’azione, tu possa 
)»'" allontanarli. » Calavio atli^rilo, come se 
già avesse veduto sgorgare- il -sangue d' An- 
nibaie (i) : « O mio figlio tt prego e li scon- 

„ 1 ■ ■ . 4n>-v 

(i) Per ego te , inquit , fili f jura libt'oi 
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» giuro per tutti i dirilti più iacri deila 
ìi natura e del sangue « che uuiscono i pa* 

» dri a' figliuoli , di non commettere sotto 
» gli occhi di tuo padre il più enorme di 
» tutti i delitti , e di non esporti a soffrire 
» i più atroci supplizj. Giù pochi istanti, 

» ci siamo annodati co* giuramenti più so** 

» lenni , e abbiam datò ad Annibaie i con« 

» trassegni più sacri di un'amicizia invio- 
» labile , chiamando tutti gli Dei in testi- 
li monio della nostra buona fede: e appe- 
m pa uscito dal congresso armeremmo con- 
» tro di lui quella mano medesima , che 
a gli offrimmo qual pegno di fedeltà? Quella 
a mensa, a cui presiedono gli Dei vendi- 
li calori de'drilti dell' ospitalità, e a cui tu 

fungunt panntibus , precor quaetoque , ne ante oculot 
patne facere et pati omnia infanda veUe. Paucae horae 
sunt , intra quat jurantea per quidquid deorum est , 
dextrae dextraa jungentea , fidem obstrinximua , ut aa- 
cratas fide manna , digteaai ab colloquio , extemplo in 
eum armaremua ? Sargia ab hoapitali menaa , ad quam 
tertiua Campanomm adhibitua ab Annibaìe ea , ut eam 
ipaam inensam cruentarea hospitia aanguine? Anniba- 
lem pater filio meo potai placare , filium Annibali non 
poaaum ? Sed ait nthii aancti , non fidea , non religio , 
non pic.taa , audeantur, injanda , si non pemiciem no- 
bis cum sedere afferunt. Unua aggresaurus es Anniba- 
lem ? Quid illa turba tot liberorum servorumque ? quid , 
in. unum intenti omnium acuii? quid tot dextrae? tof- 
peacent-ne in amentia iUa? Vultum ipaiua Annibalia , 
quem armati exercitus austinere . nequeunt , quem hor- 
ret p<q>ulus romanus , tu sustinebis ? Et alia auxilia 
desini > me ipaum ferire , corpus meum opponentem prò 
corpore Annibalia , sustinebis ? Atqui per meum pectua 
petendua itle Ubi transfigendusque est. beterra-i hte sine 
te potius , quam illic vinci. Valeant precea apud te 
meae , sicut prò te hodie valuerunt. Liv. 
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» sei stalo ammessu per un favore, del quale 
» sono teco partecipi due soli Campani, tu 
u non abbandoni quella sacra mensa , che 
» per macchiarla un momento dopo del san« 

» gue del tuo ospite ? Ali ! Dopo aver ot- 
M tenuto da Anni baie la grazia di mio (i« 

» glio, sarebbe egli possibile ch'io non po- 
» tessi ottenere quella di Annibale dallo 
» stesso figliuolo r Ma niente pur si rispetti 
M di quanto v* ha di più sacro tra gli uo- 
» mini : si violino a un tempo la fede, la 
» religione, la pietà: rendiamoci rei dell'a- 
» zioiie più detestabile , se la nostra per> 

Il dita non è congiunta col delitto. Tu solo 
n di assalire pretendi Annibale ? Ma che 
» farà intanto quella schiera d'uomini li- 
» beri e di schiavi che lo circondano? Tutti 
» quegli occhi Ossi in lui di continuo per 
» vegliarne alla conservazione , chiuderansi 
» forse tutti ad un tratto ? Tante braccia 
» armate alla difesa di lui speri tu che si 
V rimarranno immobili e agghiacciale in quel 
» punto che tu ti lascerai trasportare a que* 

» st'eccesso di furore? Reggerai tu allo sguar» 
» do di Annibaie , a quello sguardo terri- 
» bile che sostener non possono gli eserciti 
M interi , e che fa tremare il popolo roma- 
» no ? E quand' anche ogni altro soccorso 
» a lui mancasse , avrai tu il coraggio di 
» ferir me , quando io del mio corpo gli 
' » farò scudo, e mi frapporrò tra lui e te?. 
» Imperocché , io tei dichiaro , non potrai 
» vibrare fino a lui i tuoi colpi , se non 
» che trafiggendomi il fianco. Lasciati dun- 
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» que distogliere dai* tuo progetto in que^' 
» sto luogo piuttosto che esser vinto colà; 
j» lascia che le mie preghiere abbiano pres- 
» so di te qualche forza , dopo che in que^ 
» sto stesso giprno sono state così efficaci 
» in tuo. favore. » . . • 

. Un discorso sì commovente intenerì Pe> 
rolla sino a trargli dagli occhi le lagrime. 
11 padre al vederlo commosso, lo abbrac» 
eia teneramente^ e raddoppia le preghiere 
e le istanze, 6nchè gli trae di bocca la pro> 
messa di abbandonare il pugnale e desistere 
dal suo disegno. « JEccomt dunqhe costret- 
» to, dice Perolla , a sostituire il padre 
N alla patria , usando verso 1 ' U119 la pietà 
a ch'io debbo all'altra. Ma non posso, o 
» padre, tralasciar di compiagnerti , quan- 
a do penso che tu dovrai sostenere il rim* 
» proverò di aver tradito tre volte la pa- 
u tria. La prima quando hai fatto concbiu* 
u dere il trattalo con Annibale ; la secon- 
». da quando Imi rotto l'alleanza co' Roma* 
» ni ; la terza linaluiente in quest'oggi , che 
» m'impedisci di riconciliar Capna con Ro* 
» ma. Cara e sfortunata patria, ricevi que- 
g*i sto. ferro /,< di cui^mi ere ' armato per tua 
» difesa , poiché un padre me lo strappa 
» dalle mani. » Ciò dicendo gitta il pugnale 
oltre al muro del giardino , e ritorna alla 
sala del convito per non 'rendersi sospetto. 

. Può sembrare a prima vista degno d'am* 
mirazione il .pensiero ardito di Perolla; 'ma 
^se si considera clic la guèrra ha' le sue' leggi 
come la pace, si ccndaunerà senza dubbio 
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un progcUo d' assassinamento , clie; diviene 
•viemaggiormente reo per le circostanze di 
perGdia e di tradimento che l' accompagna- 
no. Se Decio'Magio -n’ è l’autore, sicconve 
sembra assai probabife ; 'non si può pYÙ'fi- 
guardare come innocente , nè credere che 
non abbia meritato il trattamento eh’ è'per 
soffrire. . < . , . . 

Infatti il giorno dopo l'ingresso d' An- 
nibale, essendosi raunato il senato di<Ca- 


pua , il comandante cartaginese vi tenne un 
gentilissimo ragionamedlo , pieno di prote- 
ste di amicizia e benevolenza. Hingraziò 
i Campani di aver preferito 1' alleanza dei 
Cartaginesi a quella de’ Romani ; e 'tra le 
magnìtiche promesse che loro fece, gli ac- 
certò a che sarebbe Capua frappoco la’ ca- 
pitale di tutta l' Italia , e che i Romani vi 
si recherebbero eglino stessi 'a ricever la leg- 
ge cogli altri popoli : ma che tra loro eravi 
un uomo, che non dovea in verOn modo es- 


sere a parte dell’ amìcizià de’ Cartaginesi , 
nè esser compreso nel trattato ' poc' anzi con- 
chiuso tra loroj un uomo , che neppur jne- 
rltava. il nome di Campano, poioliè si op- 
poneva solo 'al sentimento dei suoi concit- 
tadini ; e questi era Decio .Magio: Che ri- 
chiedeva che gii foste dato nelle mani , e in 


sua presenza il senato dopo aver conpsciulo 
dei delitto di lui , he pronunziasse senten- 
za. » Non vi fh tra' senatori pur .uno che 
-osasse d’opporsi, comim^ffe la ' maggior par- 
te non reputasse Magio meritevole di tanto 
rigore, e<beu «i -scorgesse che Annibale sin 
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dal bel principio portava un colpo mortale 
alla loro libertà. 

11 primo magistrato usci tosto dalla sala, 
e sedendo a tribunale « si fece trar Màgio 
innanzi , e gli comandò cbe si difendesse. 
Questi non rallentando punto la sua alte- 
rigia ricusò di rispondere , adducendo eb« 
la prima condizione del trattato stesso fatto 
con Annibaie ne lo dispensava. Non si po- 
teva certamente menargli buona' una tale rar 
gione , e quindi si cominciò a strascinarlo 
per le vie della città carico di catene ver- 
so il campo de\ Cartaginesi. Sintanto che 
potò noh tralasciò di parlare alla circostante 
moltitudine con, energia e arditezza : « £c- 
»'CO , diceva loro, la libertà che avete pre> 
» teso di procacciarvi. Nella pubblica piaz- 
M za , a chiaro giorno^ sotto gli occm vo- 
» stri si carica di catene , e si conduce alla 
» morte uno de' più qualificati vostri cit- 
» tadini. Qual più grande violenza eser- 
» citerebbesi in Capua , se fosse stata presa 
H colla forza ? -Andate pure incoutro ad An- 
M nibale , adornate la città , festeggiate il 

«giorno del suo ingresso^ per vederlo tri- 
u onfare di uno de' vostri, cittadini. » Te- 
mendosi che tali rimpròveri Uon commo- 
vessero il popolo i gli si coperse il capo, 
onde non potesse più essere inteso. iNon 
osando Annibaie di farlo morire nel suo 
campo , acciocché la morte di lui non ec- 
citasse qualche tumulto nella città, coman- 
dò cbe<t fosse condotto per mare in Carta- 
gine. Ma da una fiera burrasca fu -Magio 


‘ ìv- ■: ìrsogU 
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|[iUato sulle spiagge di Cilene, ove coman- 
' dava Tolomeo Filopatore re di Kgilto , e 
questo principe lo fece vivere sicuro nei 
suoi stati sotto la sua protezione. 

lutante Q. Fabio Pittore ritorna a Roma 
da Delfo ov* era stalo mandato in amba- 
sceria , colla risposta dell’oracolo, che ai 
Romani comandava alcuni sacribzj , e pro- 
metteva fausti avvenimenti per 1' avvenire, 
raccomandando loro di essere-moderati nelle 

prosperità ( liv, l. a3é c. li ). 

• \ 

Pasàgrafo Secosdo 

Magone porta a Cartagine la nuova della 
vittoria di Canne. Imilcone, della Jazio- 
ne tt Annibaie , insulta Annone. Questi 
gli risponde. Jl senato comanda che si dia 
soccorso ad Annibaie. Il .dittatore , do- 
po aver provveduto ad ogni cctèa , parie 
' da Roma. Annibaie fa vani tentativi can- 
tra Napoli e Nola. Marcello colle sue cor- 
tesi maniere guadagna V animo di L. Ron- 
zio di Nola. Annibale è battutq da Mar- 
celio innanzi alle mura di questa città. 
Cittadini di Nola gastigaii come tradi- 
tóri. • Annibaie attacca Casilino. Quar- 
tieri inverno a Capua funesti alt eser- 
cito d‘ Annibaie. Osservazione sul soggior- 
no d' Annibaie in Capua. Casilino per 
l’ estrema penuria s' arrende ad Anniba- 
ie. 'Fedeltà di Petelìa verso' i Romani. 
Stato delle' cose in Sicilia e in Sarde-^ 
gnd. Dittatore creato per nominare nuovi 
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senatori invece de' morti. Si eleggono nuo~ 
vi consoli e nuovi pretori. L. Postuinio , 
eletto console perisce nella Gallia con 
tutta l’ armata. A tal nuova Roma cade 
nell' ultima costernazione. Il sènato regola 
la disposizione delle truppe^ che devono 
servire in quest' anno. Affari di Spagna 
poco favorevoli d Cartaginesi, Asdrubale 
riceve /’ ordine di passare in Italia. Imil- 
coné arriva in Ispagna per occuparne il 
posto. I due Scipioni , . onde impedire la 
partenza^ di Asdrubale , gli danno bat~ 
taglia. È sconfitto con tutta la sua ar~ . 
mata. 

Mentre in Roma e nell’ Italia accadeva ciò 
che ora abbiamo cspo&to, Magane Bglio di 
.Amilcare era andato. adì. annunziare a Car- 
tagine la battaglia e la vittoria di Canne 
(i Liv. L a5. c. 12 . i3 ). Non era egli 
partito immediatamente dopo il fatto , ma 
prima d’ imbarcarsi crasi trattenuto per 
qualche giorno nel'Bruzio (i) per lordine 
del fratello , a ricevere nell’ alleanza de'Gar* 
.taginesi.le città che abbandonavano il par- 
tito dei Romani. Ammesso all’ udienza nel 
senato di ' Cartagine , vi rendette conto di 
quanto il fratello avea eseguito in Italia. 
Disse c che Annibaie aveva combattuto con- 
tra sette comandanti i, ciuque dei quali erano 
consoli , e degli altri due l'uno dittatore i 
e l'altro maestro della cavallerìa; Che nelle 

^i) Calabria ulterion, > < * • 
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diverse battaglie che aveva date a sei eser* 
citi consolari , avea ucciso oltre a dugentu 
mila uimici , e ne avea fatto prigionieri più 
di cinquanta mila. Che dei cinque consoli, 
co’ quali s’era azzuflato , ne avea uccisi due 
sul campo di battaglia; che il terzo era stalo 
ferito ; che degli altri due che si erano ri> 
tirati senza ferite, 1' ultiin'O , dopo la rotta 
deir esercito intero , si era appena salvalo 
con cinquanta uomini. Che il maestro dei 
cavalieri era stato vinto e fugalo. Che il 
dittatore era riguardalo con ammirazione, 
qual comandante singolare , per la sola 
ragione che avea sempre schivalo di com- 
battere. Che i popoli del Bruzio e dell’ Apu- 
Ita con parte dei Sanniti e dei Lucani si 
erano dichiarati in favore dei Cartaginesi. Che 
Capua, capitale non solo della Campania, 
ma di tutta l'Italia, dopo la rolla dei Ro- 
mani a Canne , erasi spontaneamente data 
ad Annibaie. Che ragion voleva , che si ren- 
dessero grazie agli Dei iu proporzione delle 
vittorie ottenute per la loro proiezione con- 
tra i nimici, « Indi per autenticare col fatto 
i felici successi che aveva esposti nel suo 
discorso, fece versare all’ antiporta del se- 
nato un moggio di anella d’oro, tratte dalle 
dita di coloro che erano rimasi sul campo 
di battaglia a Canne ; e per dare un’ idea 
più grandiosa della perdita fatta dai Roma- 
ni in quella giornata , aggiunse , che solo 
i cavalieri e gli uomini più distinti aveuno 
diritto di portarle. La conseguenza del suo 
ragionare si fu » che quanto più aveano a 

llollin T. XXX. 8 
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sperare di terminar irappoco la guerra cou 
loro vantaggio , tanto più doveano adope- 
rarsi per mandare soccorsi d’ogni maniera 
ad Annibaie, Che e^li faceva la euerra luu^i 

I /' • • " 1 ® ® 

da Cartagine , in mez'zo al «paese nuilico ; 
che il consumo dei viveri e del denaro era 
troppo eccedente, e che tante battaglie non 
aveano potuto distruggere le armate n imi- 
che senza indebolire quella del vincitore. 
Che quindi facea mestieri mandar reclute, 
viveri , e danaro a quei soldati , che ren- 
duto aveano si segnalali servigi alla repub- 
blica di Cartagine. » 

Avendo Magone consolato col suo discor- 
so tutta r assemblea , Imilcoue , della fa- 
zione barciiia, s'avvisò di avere in pronto 
una bella occasione d’insultare Annone ch'era 
della fazione contraria, fi però rivoltosi a 
lui in aria di scherno, « Olà, disse, o An- 
D none, cheti sembra -di tultociò ? Ti duole 
?) forse che siasi intrapresa la guerra con- 
V tra i llomaui ? Vuoi ancora che si dia 


w loro Annibaie ? Parla, opponiti ai rendi- 
li menti di grazie che si propone di tribù- 
» tare agli Deii Ascoltiamo io mezzo al se- 
1) nato di Cartagine un senatore romano,» 
Annone in aria e tuono grave così rispo- 
se : <( Mi sarei oggi tacciuto per non tUr- 
V bare con un discorso, che non sarà forse 


» conforme al vostro genio , quell’ allegrez- 
» za , a cui veggo che lutti si danno in 
>» preda. Ma non facendò io alcuna rispo- 
» sta a un senatore che m' interi'oga , mi 
j> renderei facilmente sospetto o d* irragio- 
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» aevole orgoglio , o di villa servile ^ lo 
'> che dareLbe a divedere ch'io mi tossi 
» dimenticato o di parlare a un uomo 
» libero , o di esserlo io medesimo. Per- 
» tanto rispondo a Imilcone , che io non 
» ho per anche tralasciato di essere scon* 
» tento di questa guerra , nè cesserò mai 
" di dichiararmi contrario al vostro invin- 
» cibile comandante, finché nqn vedrò ler- 
» minata la guerra con un trattato , le cou- 
» dizioni del quale sieno sopportabili , e 
» piangerò sempre sulla perdita della pace 
« primiera, finché. non ne sia. falla una nuo' 
^ va. 1 vantaggi che ci ha posto sotto gli 
» occhi Magone riempiono di piacere da 
” questo punto l'animo d' Imilcone, e de- 
” gli altri partigiani di Annibaie ; possono 
» cagionare in me pure lo stesso effetto , 

» ed io son dispostissimo a rallegrarmene 
’’ al par di loro j perocché questi buoni 
” successi , se vogliam profittarne , posso- 
no incamminarci a condizioni di pace più 
vantaggiose. Ma se lasciamo passare una 
* occasione sì felice , in cui può sembrare 
» che diamo la pace anziché riceverla, te« 

« mo assai , che la gioja che ora ci tras* 
u porta , non ci sfugga hen presto , e non 
» si dilegui. Imperocché alla fine cosa poi 
» sono questi successi tanto vantati , e a 
» che si riducono ? Ho tagliato iu pezzi 
» gli eserciti de'nimici ; maudalenai soldati: 

» che dimanderesti dunque se fossi stato 
» vinto p Mi son rendalo padrone di due 
» campi ostili , ridondanti come giova ere* 


. ( 17 ^ ) 

» dcre , di bottino e d' ogni maniera di 
» provvisioni', mandatemi viveri e danaro: 
M che chiederesti di più , se tu medesimo 
»: avessi perduto ii tuo campo? Ma per non 
N rispondere -io solo alle iuterrogazionr ( poi- 
» ché sembrami di avere aneli’ io tanto di- 
» ritto d'interrogare Imìlcone, quanl’ egli 
V ne ha d’interrogar me ) o egli ^ o Ma- 
» gone mi rispondano. La rotta di Canne 
» ha distrutto ii romano impero , come voi 
» dite, e tutta l’Italia è sollevata. Diteci 
M dunque , se tra tutti 1 popoli del nome 
» latino ve ne sia pur uno che abbia ab- 
N braccialo il vostro partitole se tra tutti 
» i cittadini , che compongono le trentacin- 
» que tribù di Roma , se ne sia trovato 
u un solo desertore ? Avendo risposto Ma- 
gone non essere avvfmuta nè l’una , nè l'al- 
tra cosa: « Noi abbiamo dunque , ripigliò 
» egli, un grandissimo numero di nimici da 
» vincere. Dimmi almeno , in qual dispo- 
» sizione si trovino i nittiici che ci riman- 
» gono, e se conservano ancora qualche spe- 
li ranza ? » Avendo risposto Magone ch'egli 
non ne sapeva nulla : » eppure non v’ha 
» cosa più tacile a sapersi , replicò Anno- 
» ne. Hai tu intero che nel senato di Ro- 
» ma siasi -parlato di chieder la pace ? I 


Romani hanno eglino mandati ambascia- 
tori ad Annibale per trattarne? « Aven- 
do Magone risposto che no : » Dunque la 
guerra è ancora tale, quale trovavasi nel 

f irimo giorno ohe -Annibale passò in Ita- 
la , ripigliò l'altro. Vi sono parecchi tra 
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A boi ) cbe delle vicende ricordansi della 
» prima guerra. I nostri affari mai non fu-^ 
M reno nè in terra ^ nè in mare in islato 
» migliore , che prima del consolato di C. 
» Lulazio , e d'Aulo Poslumio. Sotto que- 
» sto consolato medesimo noi fummo vinti 
» ali' isole Egate. Se la fortuna oggi can> 
» glasse aspetto ( tolgano gli Dei , che si 
N avverino le mie parole ) possiamo noi forse 
» sperare d' ottener la pace, quando sare» 
» mo vinti , se non v' ha chi ce la offeri- 
» sca al presenjle, mentre siamo vittoriosi? 
» Per me , se si trattasse o di concedere 
ì* la pace a' Romani, o di riceverla da loro, 
» so bene ciò che avrei a dire. Ma se voi 
» mi consultate sulle proposizioni di Ma- 
» gone, ecco il mio sentimento: o Annibale 
» è vittorioso, e non ha bisogno di soccor» 
» so : o c’ inganna con vane speranze , e 
» merita ancor meno dì essere ascoltato. » 
11 discorso di Annone non fece gran col- 
po sull'animo de' senatori. Eran essi cosi 
preoccupati dall' allegrezza derivante dalla 
vittoria che non prestavano orecchio a ciò 
che potesse scemarla ; e inoltre l'odio, che 
era passato mai sempre tra la famiglia d 
Annibaie e quella di Annone , lo rendeva 
sospetto •, erano finalmente persuasi , che 
qualunque leggero sfprzo avrebbe terminato 
senza dubbio la guerra in loro vantaggio. 
Fu dunque preso di comun sentimento che 
si mandasse ad Annibale un rinforzo dì quat- 
tro mila INumidi, quaranta elafanti, ernia 
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gran somma di danaro. Si fece partire ad 
un tempo un uffi7.iei generale con Magone 
■'•erso Spagna - per farvi leva di ventimila 
fanti, e quattromila cavalli, onde rìnfui zare 
ie armate di quella provincia e d' Italia. 
Ma tali ordini si eseguirono con gran len- 
tezza, siccome sovente accade ne’ tempi for- 
tunali , principalmente quando la discor- 
dia e la gelosia regnano in que’che gover- 
nano. Lo spirito di fazione e di partilo man- 
da in rovina gli affari. Annone era un uo- 
mo di buon consiglio , e di viste giustissi- 
me : nulladimeno guastava tutte le sue ec- 
cellenti qualità con un’antipatia notoria -con- 
tro, la famiglia e la persona di Annibaie. 
Per essere utile nelle deliberazioni", e far 
prevalere i suoi sentimenti , fa di mestieri 
essere imparziale , e cercare soltanto il pub- 
blico bene.' ‘ 

1 Romani erano sommamente intenti a 
riparare le loro perdile. Oltre alla loro 
applicazione e vivacità naturale , Tavver- 
sità rendevali più attivi e vigilanti. 11 con- 
sole eseguiva a capello tulle le sue inruin- 
benze. Il dittatore M. Giunio Pera , dopo 
■avere adempiuti i doveri di religione , chiese 
al popolo , secondo il costume , la per- 
missione di stare a cavallo, mentre condu- 
ceva r armata ; e senza frammettere indu- 
gi , fece prender le armi a due legioni 
arrolate da’ consoli fin dal principio del- 
r anno , a otto mila schiavi, de' quali si 
è parlalo di sopra , ed alle coorti che si 
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erano tratte dal Piceno, e dal paese vi« 
ciao , che si Gtilìicus (i). 

Ma sembrandogli che queste forze non ba- 
stassero , ricorse a un rimedio, che s'im* 
piega soltanto nelle circostanze estreme e 
più* dis|>erate , e^quaudo inonesto è co- 
stretto di cedere all'utile. Pubblicò un' or- 
diuanza , per .cui dava la libertà a tulli 
quelli cb' erano rilenuli nelle carceri o per 
misfatti , o per debiti ^ e il numero di co- 
storo fu di sei mila. K siccome allo stato 
mancava ogni cosa , fu di mestieri dar loro 
quelle armi che erano stale tolte a' Galli , 
e portate da Flaminio in trionfo. Disposte 
così le cose, partì egli dalla- città con ven- 
ticinque mila armati ( Liv. l. ai. c. i4- ) 
Annibaie , dopo essersi assicurato di Ca- 
pua , fece un secondo tentativo sulla città 
di Napoli , ma inutile- come il primo. Fece 
poi passare le sue truppe nel territorio di 
Nola , e rivolse tutte le mire alla conqui- 
sta di questa piazza. 1 senatori di Nola 
avvertirono Claudio Marcello , che allora 
era in Canosa , dell’ es.trcmo pericolo , in 
cui trovavasi la città , perchè il popolo era 
per arrendersi ad Annibale. Fgli vi accorse 
senza indugio. Tostochè Annibale intese 
che Marcello si avvicinava , ritirossi e di- 
scese verso il .mare alla volta di Napoli , 


(i) Era qu^to^un ^c<iipl.,pcfcse tra il Rubicone a 
V Eii , tolto di Galli Smolli, e diviso tra alcuni citta- 
dini romani per la portala da Flaminio , men- 

tr" era tribuno della pLdie. . i 
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Lramando ardentemente d’ impadronirai di 
quella città per avere un porto , che po- 
tesse accogliere con sicurezza i vascelli che 
gli venissero dall' Affrica. Ma non avendo 
potuto smuovere la fedeltà di quegli abi- 
tanti ^ andò ad assediare Nuceria , e dopo 
averla a lungo bloccata , finalmente la ri- 
dusse colla fame , lasciando agli abitanti 
la libertà di ritirarsi ove avessero in grado; 
e comecbè promettesse loro grandi ricom- 
pense , qualora servissero tra le sue trup- 
pe , nemmeno uno solo ne accettò le offerte 
( Liv. ibid. ). 

Nè punto dissimile convien che fosse la 
disposizione del popolo di Nola. T*rovavasi 
in quella città Un giovane ufiìziale di no- 
me L. Banzio, cavaliere si prode, che i 
Komani a quei tempi non ne aveaiio alcun 
altro più distinto tra gli'alleati. Avendolo 
Annibaie trovalo dopo la battaglia di- Canne 
semivivo in mezzo a una catasta di cada- 
veri , era stalo curato per ordine di lui con 
somma diligenza, e dopo la guarigione avea 
avuto la. lipexlà «H andarsene a casa, non 
solò senza riscatto , ma carico di presenti; 
e quindi per gratitudine avea egli fatto ogni 
sforzo per dar Nola in mano ad Annibale; 
e Marcello vedeva!© per anche inquieto e 
torbido. Quindi era d’uopo o disfarsene col 
supplizio, o attrarlo coi favori. Marcello 
adottò' il secondo partito , siccome il più 
conforme al suo carattere dolce, affabile , 
obbligante”, e acconcio a farsi amare ( ZjV. 
/. 23. c. i5. Pliit. in Marcel, p. 3o3 ). 
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Un giorno dunque essendo Ban/.io andato 
a corteggiarlo, Marcello gli dimandò chi si 
fosse ^ non già che non io conoscesse pie- 
namente f ma cercava un pretesto per en- 
trare in discorso con lui. £ axendogli Ban- 
lio dello il suo nome , Marcello come sor- 
. preso e pieno di amniira/.ione. « £ c^e ! 
» gli disse', tu sei quel Bauzio, di cui tanto 
» si parla in Ironia, come di un ulTuiale, 
» che ha combattuto sì valorosamente nella 
» battaglia, di Canne , e che fu il solo a 
non abbandonare il console Paulo £milio, 
D esponendo an/.i se stesso ai colpi che si 
^ j> vibravano conlra quei comandante? » A- 
^^vendogli Baozio risposto cb’eia quel desso, 
e mostrategli le cicatrici delle ferite : « £ 
» perché, gli disse Marcello, dopo cbe^ci 
» hai dato sì chiare pruove delia tua ami- 
N ciaia, non sei venuto a bella prima a cer<‘ 
» .care presso di noi gli onori che li sono 
» dovuti ? Pensi tu dunque , che noi non 
» sappiamo ricompensare il merito degli a- 
» mici che si fauuo stimare ii». aml|eL..dai 
» nostri uimici medesimi V » A Vi- 

role accompagnale da un Ir^lO cortese e 
affettuosp, aggiunse un presente che vi mise 
il colmo. Olile a una somma dì danaro , 
che gli fece numerare dal suo questore o te- 
soriere, gli donò un Lei cavallo da guerra, 
e in di lui presenza comandò ai suoi lil^ 
lori , che lo facessero entrare qualunque 
volta si presentasse per fargli visita. 

Ben si scorge quanto Tarle di volgere a 
suo talento gli animi, e calli'.a si i «‘uori 
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sia necessaria a colmo die sono ne’ posti 
eminenti , e hanno in mano le redini del 
governo, non dovendosi reggere gli uomini 
coir alterigia e colla ferocia , nè colle mi- 
naccie e coi gasliglii , ma colle dimostra- 
zioni di bontà e di affetto , colle lodi e colle 
ricompense , le quali dispensale a tempo 
e con desliezia sonò il mezzo più sicuro 
di traili al suo intento, e conciliarseli per 

sempre. 

Con sì generose maniere Marcello man- 
suefece a tal segno il feroce coraggio di iJan- 
zio , che , fincliè visse ^ tra gli alleati di 
B-oma non vi fu il più valoroso e più fe- 
dele di lui. INiuno fu più attento' e vigi- 
lante nel ' discoprire e denunziare coloro 
che in Nola favoreggiavano Annibaie , e 
ouesli erano in gran numero. Essendosi An- 
nibale presentato a Nola , costoro ayeano 
fctabililo , usciti che furono i Romani per 
marciare coiilra i niraici , di chiudere le 
porte, dare il sacco al bagaglio, e arren- 
dersi ai Cartaginesi ; ed aveano già tenuto 
di notte molte conferenze coi nimici> 

Marcello avvisato della congiura , prese 
tutte le cautele necessarie per impedirne 
r effetto. Brasi egli espressamente fermato 
per qualche giorno nella città , non per ti- 
more , ma per ispirare ai nimici una teme- 
raria baldanza. E di fatto Annibaie acco- 
stossl alle mura senza tulio quell’ ordine , 
e tutta quella cautela , di cui soleva ser- 
■virsi. Marcello , che dentro la città tenea 
le sue truppe schierate in battaglia , le fece 
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uscire in quell' islaule medesimo da tre por- 
te, e si lanciò coolro gli assalitori con forza 
ed impelo tale , che non potendo essi so- 
stenerlo^ dopo essersi difesi qualche tempo 
con vigore e coraggio , huaìmeule sbara- 
gliati 'ritirar si dovettero nei campo colia 
perdila di due mila trecento uomini , meii- 
U'e. dalla parte di Marcello non ne rima- 
sero uccisi che cinquecento ( Liv. l. u3. 
c. a6. Plut. in Marc. p.‘ 3o3 'h. 

Questo fu il primo vantaggio che i Ro- 
mani riportarono sopra Annibale dopo la 
battaglia di Canne , e fu per loro di sonp- 
ma conseguenza.' Imperocché nello stato , 
in cui si trovavano allora gli ail'ari della 
repubblica , era più d.iUcile il ritardare il 
corso delle .vittorie di Annibale, "che dipoi 
non sia stato il vincerlo. Tale vantaggio 
cominciò a rincorare i llomaui, e ad ispi- 
rar loro qualche fiducia , laceudo ad essi 
vedere, che non combattevano coutra un 
nimico invincibile. 

Allora Marcello , fatte chiudere le porle 
delia città, e custodire da guardie per imr 
pedirne 1' uscita , fece 'diligente ricerca di 
tulli quelli' che avean tenuto uollelem.po se- 
grete conferenze co'uiinici ; convinti del de- 
litto di tradimento, settanta de' più colpe- 
voli furono dal pretore condannati a perder 
la lesta , confiscali i loro beni a favore del 
popolo romano , e restituita così al senato 
di Nola tutta 1' autorità che la fellonia gli 
avea tolta. 

Annibaie, non avendo potuto impadro# 
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nirsi di Nola, si \olse all* asirdiò CaSi^^ 
lino. Ma benché la piazza fosse picciola y 
e la. guarnigione di mille uomini solamente, 
i Cartaginesi furono più volte rispiisti eoa 
perdita ; sicché Annibaie vergognandosi di 
starsene lungo tempo dinanzi ad una bicoc> 
ca senza far nulla, prese-'il partilo di for- 
tificare il suo campo , e lasciatevi alcune 
truppe per non abbandonare interamente 
l’impresa , si ritirò a Capua. 

Colà appunto l'esercito, che aveva resi- 
stito sì a lungo a’pìù gravi travagli, c ne'più 
spaventosi cimenti non avea mai perduto il 
coraggio , rimase affatto vinto dall'abbon- 
danza e dagli stemperati piaceri, a' quali 
per non essere avvezzo , ingordamente si 
diede. in preda (i). 11 sonno , il passeggio, 
lo stravizzo , la dissolutezza , 1* ozio che 
di giorno in giorno riusciva tanto più dol- 
ce , quanto pili vi si avvezzavano , tutto 
ciò ammollì tal metile*^ ne* soldati e il corpo 
e il coraggio , che se si sostentarono an- 
cora per qualche tempo , ciò fu piuttosto 
un effetto della strepitosa' fama delle pas- 
sate vi ttoriet“<' he delle forze presenti. Gl’ in- 
tendenti delTarte militare riguardarono l’er- 
rore di Annibale nel condor le truppe a 
svernare in Capua , siccome più grande di 
quello che avea commesso di non marciar 
verso Roma dopo la battaglia di Canne. Im- 


(i) Quos nulla mali vicerat vis, perdidtre nimia bo- 
na , ac voluptates immodicae ; et eo impeiisius , quo 
avidius ex insolentia in- «as se merserant. Liv. 

... .... 
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péroccliè tiile ritardo e cegligenr.a , dice Tito 
Livio, polca sembrare cbé avesse differito 
soltanto Itf' villoria ] mentre il soggiorno di 
Capua gli tolse le forze necessarie per vin> 
cere. Quando Annibaie condusse fuori della 
città i soldati , sembrava che fossero altri 
uomini , del tutto diversi da que'di prima. 
Avvezzi a starsene in agiate abitazioni, a 
vivere nelT abbondanza e nelTozio, non po- 
tevano più tollerare la fame, la sete , i lun- 
ghi viaggi e - le altre >miUtari fatiche. Me- 
naron seco pressoché tutti femmine disso- 
lute. In tutta la state vi furono un gran 
numero di desertori , che non aveano altro 
asilo che Capua contro la saggia severità 
dei loro generati. 

Ili ciò che ho detto finora di Capua , non 
ho fatto, che copiar Tito Livio j ma con 
so , se quanto egli dice delle conseguenze 
funeste che ebbero i quartieri d'inverno pas- 
sali in quella deliziosa città , sia giusto e 
ben fondato. 'Se si ponderano esattamente 
tutte le circostanze di questa' istoria , si 
dura fatica a persuadersi , -che se poscia- le 
armi di Aunioaie furono poco fortunate , 
altra non ne sia stata la cagione che il 
soggiorno di Capua. Questo n'è una cau- 
sa , ma la meno considerabile ; e la bra- 
vura colia quale i Cartaginesi dopo quei 
Irinpo sconfissero v consoli e pretori , pre- 
sero città sotto gli occhi de^Romani, con- 
SLM'varuno le lor conquiste , e si tratteonero 
ancora per quattordici anni in Italia senza 
poter esserne discacciati , induce a credere 
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che Tito Livio esageri i funesti effetti delle 
delizie di Capua. 

La casioa vera della rovina degli affari 
dii Annibaie fu la mancanza di soccorsile 
di reclute per parte della sua patria. Dopo 
la dichiarazione di Magone , il senato car- 
taginese avca giudicato che per continuare 
le conquiste d'Italia fosse necessario man- 
darvi dall' Africa un rinforzo considerabile 
di cavalleria^ numida , quaranta elefanti , 
mille talenti , che montano a tre milioni^ 
e assoldare in Ispagna ventimila fanti , e 
quattro mila cavalli , per rinforzarne le loro 
armate di Spagna e d' Italia ( Liv. l. 23. 
c. i3 ). Nondimeno Magone non raccolse • 
che dodici mila fanti , e mille cinquecento 
cavalli \ e quando fu per partire per l'iia- 
lia con questa truppa tanto inferiore a quel* 
la che gli ^ra stata promessa , ebbe un or- 
dine contrario , e fu mandato in Ispagna. 
Dunque Annibale dopo sì grandi promesse 
non ricevette nè infanteria , nè cavalleria , 
uè elefanti , nè danaro , e rimase abban- 
donato a se stesso con un esercito' ridotto 
a ventisei mila fanti, e a nove mila cavalli. 

E come poteva egli con un esercito sì inde- 
bolito occupare in un paese straniero tutti i 
posti necessarj , conservare i nuovi alleati, 
mantenere le conquiste , farne di nuove , 
e prevalere a due eserciti dei Romani che 
ogni anno si rinnovavano ? 'Ecco la vera 
cagione della decadenza degli affari di An- 
nibaie. Se avessimo il passo di Polibio , . 
dov'egli> ne -parla, vedremmo senza dubbio 
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cHe iasisteva più su questa cagione , chd 
sulle delizie. 

Quando cominciò a raddolcirsi il freddo, 
Aauibale trasse le truppe da' quartieri d'in- 
verno , e ritornò a Casilino , i cui aiiitanti, 
come pure *i soldati della guarnigione era- 
no ridotti a estrema penuria ( Liv. l. 
c. 1Q ). Imperocché sebbene durante il ver- 
no fossero cessati gli attacchi , nondimeno 
per essere stala la città ^sempre bloccata , 
non si era potuto farvi entrar viveri. Tib. 
Sempronio comandava i Romani per .l’as- 
senza del dittatore richiamalo a Roma da- 
gli affari di religione. Ave^ Marcello gran 
desiderio di portarsi a soccorrere gli asse- 
diati ; ma lo impedivano da un canto le 
acque del Volturno ingrossate a dismisura, 
dall’altro le preghiere di que’ di Nola, che 
temevano di essere, ^attaccati da’ Campani, 
tostochè i Romani si fossero allontanati. Sem- 
pronio era in grado di operare ; ma per- 
chè il dittatore gli avea proibito di far cosa 
alcuna fino al suo ritorno, non avea corag- 
gio di far alcun movimento in favore di 
Casilino, quantunque sapesse che i disagi 
di quei cittadini erano tali , che potevano 
abbattere la più eroica costanza. Non altro 
potè fare , che riempiere di formento, che 
portò via da’ campi vicini , un gran nume- 
ro di botti , e gittarle nei Volturno affin- 
chè la corrente Te portasse uella città , an- 
ticipatamente avvisandone il magistrato per- 
chè ne le traesse secondo che passassero. 

' Ciò si continuò per tre netti successive, e 
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féce un po' respirare gli assediali. Ma es^ 
sendosene finalmente accorti i Cartaginesi, 
-mancò loro afiatto un tale soccorso. Da queU 
r istante non passò cosa , che per viaggio 
non fosse trattenuta , fuorché le noci che i 


Romani vi gettarono, che arrivale a Casi- 
lino si prendeano con graticci. JNla che mai 
si. era un soccorso sì piccolo in penuria sì 
grande? Ridotti agii estremi, si videro co- 
stretti a mangiare il cuojo de' loro scudi , 
facendolo prima bollire per. ammollirlo ; ad 
accoppiare a nutrimento sì tristo i topi , 
e gli altri animali più sozzi , e a sterpare 
le erbe e le radici che crescevano appiè 
delle mura. Accortosi Annibale , che semi- 


navano rape: » E che! attonito gridò; pen- 
sano forse gli assediali che io sia per istar- 
mene d'intorno a questa piazica fino a tan- 
to che quelle piante arrivino a maturità?» 
Un tal pensiero lo determinò a soffrire che 
trattassero con lui del riscatto delle per- 
sone libere, ciò che sempre finora avea loro 
negalo. Convennero dunque di dare quat- 
trocento venti lire per lesta ( septunces au- 
rt);. pagata la qual somma Annibale li man- 
dò a Clima siccome avea loro promesso , e 
mise nella piazza una guarnigione di seceii'o 
soldati. 


• Gli abitanti di Pelelia , città de' Bruzj , 
dimostrarono aneli' essi' una gran fedellà. 
Avendo il senato risposto con dolore ai lor 
deputati , che il popolo romano non poteva 
mandar soccorsi in una piazza sì lontana , 
perseveraLQUo a starsene attaccati a' Roma- 
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tli , finché la necessità li rosfrinse final* 
mente ad arrendersi ( ZiV. /. a5. c. 20 ). 

Presso a poco nel tempo stesso si rltfe- 
vettero a Roma lettere di Sicilia e di Sar- 
degna, che si lessero* nel senato (-ZiV. A 23. 
c. 2 / ). Il pretore T. Olacilio scriveva dalla 
prima di queste provincie , che il pretore 
Furio era arrivato d^ll' Africa a Lilìheo culla 
fiotta mortalmente ferito, e moribondo. Clie 
non aveano nè danaro , nè forroento da pa- 
gare e alimentare i soldati e i marinai , 
nè sapeano ove prenderne.' Caldamente esor- 
tava i senatori a mandarne loro al più pre- 
sto, e a far partire , Se giudicavano o| - 
portuno, uno de' nuovi pretori per socre s* 
sore di lui. Aulo Cornelio Mammola , vi- 
■cepretore di Sardegna, chiedeva egli pure 
viveri e danaro. 11 senato* rispose ad en- 
trambi che niente si poteva spedire, e che 
provedessero eglino stessi come poteano a’bi- 
sogni delle lor flotte ed armate. T. Olaci- 
Jio mandò ambasciatori al re Cerone, unico 
appoggio del popolo romano , e ricevette 
quanto danaro gli era- necessario, e viveri 
|ìer «sei 'mesi. Cornelio pure ne fu provve- 
duto con grande zelo e cortesia dalle città 
di Sardegna. 

Mancava anche a Roma il danaro, e quin- 
di il popolo nominò tre dei primarj citta- 
dini , onde raccòrre le somme che i pri- 
vali) si compiacessero di prestare alla repuh- 
Itlica. Dopo aver nominato Ire poutefici in- 
vece di quelli 'eh' erano morti , si pensò 
n riemprere i vacanti posti srnatos^ , che 


• Dìgitized by Google 


( .86 ) 

per tante sconfitte erano in gran numero< 
Fu sottomesso a consulta l' aliare dal pre« 
tCM’e Pumponio. Sp. CarvUio , cbe primo 
l>arlò y fu d' opinione che per far» tali so- 
stituzioni. y e unire,, nel tempo stesso alla 
i-epubblica più strettamepte i Latini, si con- 
cedesse il diritto di ■ cittadinanza a due se- 
natori di ciascun popolo del nome latino, 
e questi si surrogassero « a quei di Roma 
già morti. Questa) . proposizione iieccitò un 
Lisbiglio e uno sdegno generale.! Q. . Fabio 
Massimo disse che non poteva esservi ìm- 
prudenza piu grande, che il fare celle pre> 
senti circostanze una proposizione atta ad ec- 
citare nuove turbolenze tra gli alleati , la 
cui fedeltà pur troppo vacillavate che se 
mai le deliberazioni del senato avean ri- 
chiesto una invinlahll segretezza, dovevasi 
ora porre iu dimenticanza, solfocare , sep- 
pellir nel silenzio, e considerare come non 
fatto quel discorso, uscito sconsigliatamente 
di bocca ad un solo, £ di fatto non se ne 
fece più parola ( ZrfV. /• 23.* c. 22 ). t »* 
li senato stimò opportuno che si creasse 
un dittatore per farcia* scelta- di 'cui trat- 
tavasi. Tal. nomina per lo più si facea dai 
censori t ma non Ve n’ erano allora nella re- 

f >ubblica , e t tempi esigevano tutta la sol- 
ecitudine. 11 console) Varrone, che a tale og- 
geltoisi fece ritornare dall' Apulia , nominò 
aillator», M«. FabiOi.Buleone , . senza mae- 
stro dei cavalieri, colla: facoltà di eserci- 
tar per sei mesi la dittatura. Era questi 
il pìù^«vecchio di quanti erano stati cen- 
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4uiì. Montatà la ringhiera , propone ègVi 
slesso tutte lo irregolarità ,■ che s’ iticootra- 
vano nella sua nomina, protestando k che 
non approvava , nè che vi fossero due dit- 
tatori a un tempo nella repubblica’, cosà 
adatto nuova , nè di essere stalo egli stesso 
innalzato a tal dignità , senz' assegnargli un 
maestro dei cavalieri ; nè che si conlerisse 
per la seconda, volta l’ autorità di cènsore 
air uomo stesso 5 nè finalmente che si per- 
mettesse- a un dittatore di rimanersi ih carica 

f ier sei mesi, qualora non fosse crea to' per far 
a guerra. Soggiunse che , se la necessità 
forzava a trasgredire le leggi , egli certa- 
mente era obbligato ad osservarle più che 
fosse possibile. Che non cancellerebbe dai 
ruolo de’ senatori veruno di quei che vi 
erano scritti , perchè non si dicesse che del- 
1 ’ onore e della dignità di un senatore fosse 
stato arbitro sovrano un solo nomo. E quanto 
ai posti vacanti , che nel riempierli sareb- 
besi regolato sulle distinzioni riconosciute 
e independenti dalla sua scelta , e non sul me- 
rito personale dei soggetti , dei quali non toc- 
cava a lui solo farsi giudice. 

Matileatie la parola , e dopo aver fallo 
leggere la lista degli antichi senatori , senza 
farvi alcun cangiamento , nominò per surro- 
garsi ai defunti , primieramente coloro che 
aveano esercitato qualche magistrato curulè, 
seguendo esattamente l’ordine dei tempi, in 
cui ciascheduno di loro vi'era stato immes- 
so ; quindi nominò quelli che erano stati 
edili plebei , tribuni del popolo’, pretori , 
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o questori 4 e finainienle queHi die aveano 
riportato le spoglie dei nimid , o ineritala 
la corona cìvica. 

Dopo aver creato in tal guisa cento set- 
taiilasetle senatori coll’approvazione gene- 
rale di tutti i cittadini, riuuuziò alla dit- 
tatura , e scese dalla ringhiera come uomo 
privatole avendo comandalo a’ suoi littori 
di ritirarsi , si frammischiò colla moltitudi- 
ne ^ e vi si fermo assai a luogo ,■ per non 
essere con solennità ricondotto a casa dal 
popolo. Ma la modestia di lui'non raffteddò 
punto r ardore dei cittadini. Quando egli 
si ritirò, gli fecero un corteggio assai nu- 
meroso , e r accompagnarono fino a casa con 
molto zelo e rispetto. Nel discorso e nella 
condotta di Duleonc v ha tal moderazione 
e saggezza , che non si può non ammirarlo. 
Erano pochi i senatori, che negli affari im- 
portanti determinassero sempre l’adunanza , 
e fossero a così dire l'anima delle delibe- 
razioni e del governo. Felici que’ corpi, in 
cui trovausi uomini di (al tempra, e sì sa 
farne il conto che meritano 1 

Il console partì la notte seguente verso 
r armata senza darne contezza al senato , 
per timore di esser ritenuto in città per 
presiedere all’ elezione de’ consoli dell’ anno 
seguente. Il giorno dopo il senato fu di pa- 
rere che sì scrivesse al dittatore , pregan- 
dolo , se gli affari della repubblica lo per- 
mettessero , di venire a Roma per la no- I 
mina de consoli , e di condurre seco lui il 
comandante della cavalleria , e il pretore ^ 
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IVlarco Marcello , perchè i senatori poles* 
sero consultarlo sullo stato presente della re- 
pubblica , e adoprare di concerto con loro 
le precauzioni più saggio. Tutti quelli che 
ne avevano ricevuto l'ordine, recaronsi a 
Koma, lasciando ai. loro luogotenenti il co- 
mando delle legioni. Avendo il dittatore 
parlato assai brevemente e con molta mo- 
destia di se medesimo , e ricolmato di elogi 
la prudente .condotta di T. Sempronio suo 
maestro di cavalleria, intimò un'assemblea, 
ìu cui si crearono consoli L. Postuniio per 
la terza volta , e T. Sempronio Grac^. 
Il primo era lontano , e comandava nella 
Gallia ^ il secondo era allora in Roma co- 
mandante della cavalleria , ed edile curule. 
Quindi crearonsi pretori Valerio Levino , 
Ap. Claudio Fulcro, Q. Fulvio Fiacco, e Q. 
Muzio Scevola. Il dittatore dopo aver fatto 
nominare questi magistrati se ne ritornò al 
suo esercito in Teane , lasciando a Roma 
il comandante della cavalleria, che dentro 
pochi giorni prender doveva possesso del 
consolato, e cui per conseguenza conveni- 
va consultare intorno alla leva che si do- 
vea far delle truppe da impiegarsi nell’anno 
seguente in servigio della repubblica. 

In mezzo a tante cure, seppesi che L. Po- 
stumio , console designalo , avea perduto la 
vita nella Gallia cisalpina con tutti i suoi 
soldati ( Liu. l, a3. c. 2^. ). Dovea egli 
far passare l’esercito per una vasta selva, 
chiamata dai Galli Litana (i). A dritta e 
(i) Non se ne conosce precisamente la 'situarne. 
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a sinistra del cammino che dovea tenere , 
aveano que' popoli segato gli alberi rasen> 
te terra •, cosicché stavano ancora in pie- 
di , ma r urlo più leggiero bastava ad at- 
terrarli. Postumìo avea seco due legioni 
romane , le quali congiunte agli alleati da 
lui arrolati lungo il mar superiore o Adria- 
tico^ formavano un corpo di quindici mila 
uomini , coi quali era entrato nel territo- 
rio nimico. 1 Galli , che aveano preso po* 
sto all' estremila della selva, appena videro 
che i Romani vi si erano Leu internali , 
scossero gli alberi , che avean segati più lungi 
dalla strada , e cadendo questi di mano in 
mano sugli altri , a' quali bastava un pic- 
cini urto per rovesciarsi , schiacciarono i 
Romani , uomini , armi , e cavalli, in modo 
sì terribile, che appena il decimo ne scampò. 
Imperocché essenao la maggior parte rimasi 
uccisi , o soffocati , da' tronchi e da' rami 
degli alberi, sotto cui giacquero oppressi, 
i pochi che si sottrassero a caso da si atroce 
disastro, bentosto furono trucidali da'nimi- 
ci , che si erano sparsi qua e là carichi 
di armi all' intorno e nel mezzo della sel- 
va.. Pochissimi , che aveano speralo di fug- 
gire pel ponte del, fiume , caddero in mano 
de* Galli , che qualche tempo prima se ne 
erano impadroniti. Colà Postumio perdette 
la vita dopo aver fatti tutti gli sforzi per non 
restar prigioniero. 1 Boi gli recisero il capo, 
e lo portarono in trionfo insieme colle armi 
e colie altre spoglie ,di lui al . tempio dalla 
loro nazione più venerato. Dipoi trattone il 
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cervello , guarnirono d' orò il cranio , e , 
secondo il loro costume, i sacerdoti, e i 
sninistri de’ loro Dei se ne servirono di coppa 
pe’ lìbaroenti che facevansi ne’ sagrifl/j , e 
di taz^a per se tnedesimi ne’ conviti. Il bot- 
tino corrispose alla vittoria} perocché ec- 
cettuati gli animali , che erano stati schiac- 
ciati dalia caduta degli alberi , nulla si per- 
dette di tutto il resto delle spoglie j essen- 
dosi trovata ogni cosa raccolta nel luogo 
medesimo ov’ era perito l’esercito.' 

Quan4p io Kpma s’ intese urta sì grande 
sventura , raffiizioue penetrò talmente il cuo- 
re de’ cittadini , che essendosi all’ istante 
chiuse le officine, tutta la città sembrò per 
più giorni una solitudine, trattenendosi cia- 
scuno in casa come quando è pi4«buja la 
notte. Per togliere a Roma questa, imma'* 
gine'di meati<zia e dt lutto generale, il se- 
nato* comandò agli edili che passeggiassero 

E er le .vie, e aprir facessero le officine, Al- 
>ra T. Sempronio , convocati i senatori , 
li consolò } e rammentando loro la fer- 
mezza e costanza , onde aveano sostenuta la 
rotta di Canne , gli esortò ad armarsi di 
coraggio^ e a' non lasciarsi sopraffare da 
mea gravi calamità. Fece loro intendere , 
òhe^ualora le cose dal canto di Anqibale 
e ^ de’ Cartaginesi avessero buon esito , come 
aveasi gran fondamento di sperare, si pò* 
tea senza pericolo differire ad altro tempo 
la guerra de’ Galli. Che col soccorso degli 
Dei saprebbe il popolo romano coglier .l’oc- 
casione di vendicarsi della frode ed astuzia 


DiùiìiZt : by Cài le 



( 19 » ) 

di que' barbari j ma che ora ogpi lor pes^ 
siero dovea rivolgersi alia guerra coatra i 
Cartagiaesi , e a rinforzarsi più che fosse 
possibile per rincerli ». i . *. . 

Cominciò egli stesso a fare la dinumera- 
zione delle truppe di cavalleria e d’ infan- 
teria , si de' cittadini , che degli alleati , 
che allora servivano nell' armata del ditta- 
tore, e Marcello fece altrettanto delle sue. 
Si domandò a coloro che ne avean contez- 
za ^ cou quanti uomini il console Varronc 
fosse nell' Apulia. £ da questa ^ecie^ di 
rassegna risultava , che assai difficilmente si 
sarebbero messi in piedi eserciti consolari 
da poter sostenere uua guerra di tale im- 
portanza* Per la qual cosa, comnnque fosse 
ragioneuR olissimo ii prendersela co' Galli, si 
deliberòtdi abbandonare allora una tale im- 
puresa..Sa diede al console l'armata del dit- 
tatore ) e ai soldati dell' esercito di Mar- 
cella , che aVeano preso la fuga a Can- 
ne , si comandò che passassero in Sicilia , 
e vi militassero fincnè la. guerra durava 
in Italia. Sembrò eziandio opportuno il 
trasportare colà eziandio quelli delle le- 
gioni del dittatore , • che si conoscevano 
pe' meno valorosi , non determinando loro 
che il tempo prescritto dalie leggi , quanto 
al numero dejle campagne che ogni citta- 
dino era obbligato a fare. Si assegnarono 
al console che dovea surrogarsi a L. Po- 
stumìo , tosto che gU auspizj lo permettes- 
sero , le due legioni che in quest'anno erano 
rimase alla guardia della città. Si ondino 
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inoltre che 'senza iudugio si facessero ri- 
tornar di Sicilia due legioni , dalle quali 
il console y cui fossero toccate quelle della 
edita , traesse quel numero di soldati che 
gli fosse necessario. Si prorogò per un anno 
al console Va rrone il comando , senza sce- 
margli le truppe cli’ei comandava nell'Apu- 
lia per difendérla ( Liv. l. i3'. c. u5 ). 

Mentre così andavan le cose in Italia , 
non si faceva iti Ispagna con lùen ardore 
la guèrra. Aveano i Romani sinorà avuto 
sempre il vantaggio. 1 due Scipiotii eransi 
divise tra loro le forze in guisa che Gneo 
couduceva l'armata da terra ; e Publio era 
colla fiotta in alto mare. Asdrubale coman- 
dante de' Cartaginesi , non i scorgendosi atto 
a resistere ai Romani né sull* , 

r altro elemento , non riponeva 
carezza che nella distanza che vi'eya tra 
lui e i nimici. Solo dopo le più vive pre« 
ghiere ed instanza gli si mandarono dall'A- 
Irica quattromila fanti ^ e Cinquecento ca- 
valli per aumentare l'armata^ e con tale 
rinforzo andò ad accamparsi presso ai Ro- 
mani, credendo di poter far loro resistenza 
per terra j e nel tempo stesso ordinò alla 
sua fiotta, dopo averla provveduta di quanto 
le mancava, di' difender le isole e le spiag- 
ge marittime che dipendevano dai Carta- 
ginesi. - ' 

Mentr’ egli attendeva con tutte le forze a 
ridurre in buon ordine gli -affari de'Carlagi- 
nesi in Ispagba , ebbe il dolore d’intendere 
la ribellione dei capitani che comandava- 

Roìlin T. XXX. 9^-> , 
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no sopra i suoi vascelli. QuesU uopo essigre 
siali ila lui gravemente rimproverali di avere 
ahbatidoualo da codardi la flotta vicino a!- 
r libro , erano restali freddamente attaccali 
all Asdrubale , e agl’ interessi de’ Cartagi- 
Mesi. Li seguito essendosi dichiarati in fa- 
vor de’ Romani^ aveano sollevato molte città 
del paese dei Tariessi (i) , e ne aveano 
anche preso una per forza. Dovette pertanto 
Asdrubale allontanarsi dai -Romani, per por- 
tar la guerra a quella parte. Riportarono i 
ribelli dapprincipio grandissimi vantaggi , 
così che Asdrubale non avea coraggio di 
stare in campagna \ ma i buoni successi di- 
vennero loro funesti , p.oichè non osservando 
nè ordine, nè disciplina , si dispersero qua 
fì là scoosiglialainenle , e Asdrubale appro- 
lillaudosi della loro trascuratezza., piombò 
loro addosso all' improvviso , li ruppe , e 
sconfisse interamente. Una tal vittoria co- 
strinse tutta la nazione a soLtomeUersi a lui 
nel giorno susseguente. 

Tale era lo stato delle cose , quando Asdru- 
bale ricevette ordine da Cartugiue di pas- 
s.ar senza indugio in Italia. La voce che 
se ne sparse nella 3p3gua vi cangiò l’aspetto 
delle cose. Asdrubale, die se ne accorse, 
scrisse al senato di Cartagine per dargli con- 
tezza del tristo eQèlto che il rumore della 
sua partenza avea già prodoUo in tutto il 
])aese j e dichiarargli « che quella provin- 
cia passerebbe al parlilo de’Komaui, s’egli 
. — . 

i(t} Popoli, vicini all’ BIto verso ^irragotta, .4^ n 
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l'aLbandonava, losLochè avesse varcalo TEbro. 
Che olire a non av^er egli nè comandatile, 
nè truppe da lasciarvi in sua vece', i cc- 
mandauti delle armale romane erano cosi 
sperimentati nella guerra , che sarebbe dif- 
fìcilissimo di resister loro .auclie a forze 
uguali. Che quindi se aveano a cuore di 
conservare la- Spagna , gli mandassero un 
successore alla testa di un'esercito pode- 
roso', mentre quand'anche il nuovo coman- 
dante avesse fortunatissimi eventi , incon- 
trerebbe non leggiere difficoltà nel suo im- 
piego ». 

Queste lettere fecero a prima vista qual- 
che impressione sull’ animo de' senatori di 
Cartagine *, ma siccome il primo loro pen- 
siero era quello- di mantenersi in Italia , 
non si scostarono punto dalla - risolu4.ione 
.presa intorno ad Asdrubale e alle sue trup- 
pe. Fecero partire Imilcoiie con buon eser- x 
cito , e con poderosa flotta , per conservare 
‘ e difender la Spagna sì per terra , che per 
.mare. Tostocbè questo comandante arrivò, 

- poste le truppe e la flotta in luogo sicu- 
ro con un corpo di cavalleria marciò 
a gran passi verso Asdrubale, e avendo- 
gli esposto i decreti del senato , e vicen- 
devolmente avendo aneli’ egli inteso da lui 
come dovea farsi la guerra in Ispagna , ri- 
tornò a’ suoi alloggiamenti , ripoueudo tutta ' 
la sua sicurezza nella celerità , e partendo 
sempre dai luoghi , J)\^r cui passava , pri- 
ma che gli abitanti niente eseguissero per 
opporsi al suo passaggio, Asdrubale poi , 
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puma di abbaudooai- ia provincia , trasse 
denaro da lUUi i popoli -ciie erano ancora 
suggetli a' Cartaginesi, prevedendo di aver- 
ne gran bisogno nel viaggio che intrapreu- 
- deva j dopo di che si portò alle rive del» 
r Ebro ( Liv. l. a3. c. 26 ). 

Tostuchè i comandanti romani seppero gli 
ordini cb’ erano stati dati ad Asdrubale , la- 
sciala da parte ogni altra impresa , riuni» 
l'ono i loro eserciti per opporsi alla "di lui 
partenza , ben accorgendosi che, se a quel 
comandante riuscisse di passare coll' eser- 
cito di Spagna in Italia , ove già duravasi 
gran fatica a resistere al solo Annibale , 
r unione de' due fratelli tratto avrebbe in- 
fallibilmente ia rovina di Roma, lenirono 
dunque le loro truppe alle Sponde dell'JE- 
bro , e , passato quel fiume , marciarono 
contro di Asdrubale. Per qualche giorno 
stettero accampati i due eserciti in distan- 
za di cinque miglia 1' uno dall'altro, con- 
tentandosi di scaramucciare , e senza lar 
vista di voler venire ad un fatto generale, 
F'inalmente nel giorno medesimo , e presso- 
ché nello stesso istante i comandanti de' due 
eserciti , come se iòssero stati d' accordo , 
diedero il segnale della battaglia , e scesero 
nella pianura con tutte le loro forze. 1 Ro- 
mani erano schierati in tre file secondo il 
loro costume, che erano gli asiarj , i prìn- 
cipi e 1 triarj. La cavalleria formava le 
due ale. Una parte de’ soldati 'armati alla 
leggiera stavano tra quei della prima fila , 
gli altri nella retroguardia. Asdrubale cpllo- 
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Co gli Spagnuoli nel corpo della hatlaglia, 
i Cartaginesi alla loro destra , e gli AtFri- 
ceni alla sinistra colle truppe ausiliarie. 
Quanto alla cavalleria^ pose qnella de'^i ti- 
midi all'ala dritta dopo V infanteria de'Car- 
taginesi , e il resto all’ ala sinistra dietro 
agli Aifricani. Non ischierò già tutti i Nu- 
midi alla dritta, ma que’ soli , che condii- 
cendo ciascuno due cavalli , -erano soliti m i 
Lollor della mischia di saltare quantunque, 
armati da quello ch’era stanco sul più fresco: 
tanto erano agili i cavalieri, tanto pronti e 
docili i destrieri nel prestarsi a tutti i loro 
movimenti ( Liv. l. 23 . c. 2S. ag ). 

Avendo i comandanti de’ due eserciti disr 
|K)ste le truppe nel modo or ora accen- 
nato , avean presso a poco uguali motivi 
di speranza si pel numero , che per la 
qualità delle truppe ; ma ne erano assai 
diversi i sentimeuti' e il coraggio. Imperoc- 
ché'', quantunque i Romani guerreggiassero 
lungi 'dalla patria, non avcano trascurato 
i comandauti di renderli pei^suasi, che com- 
Latlevano per l’Italia e per la città di Ro- 
ma , impedendo l’unione de’ due fratelli e 
delle due armate. Per la qual cosa facen- 
do essi dipendere il loro ritorno alle mo- 
gli e a’ figli dall’, esito di quella battaglia, 
erano determinati o di vincere, *o di mo- 
rire. L’ alti’a armata era composta di uo- 
mini non CCS) fervidi, nè così risoluti, per- 
chè non aventi gli stessi interessi. La mag- 
gior parte de’ soldati erano Spagnuoli , che 
meglio amavano di esser vinti in Isp.ngim, 


che di vincer colà, per esser pòi Iralli ia 
Italia. Laonde quelli eh' erano nel corpo 
di battaglia , rincularono al px'imo attac- 
co , quasi prima che fosse Stato scagliato 
alcun dardo j poi vedendo che i Romani 
s’ avanzavano contro di loro con gran vi- 
gore , presero apertamente la fuga. Nulla- 
diraeno i due altri corpi d’infanteria non 
combatterono perciò con minore coraggio ; 
i Cartaginesi da un lato , e gli Aflricani 
dall’ altro strignevànp vivamente i nimici 
che tenevano come inviluppati. Ma 1' in- 
fanteria de’ Romani tostochè s'inoltrò tutta 
intera nel mezzo inseguendo il corpo di 
battaglia , che fuggiva , trovossi acconcia a 
rispingerei due corpi dell’infanteria nimica, 
che r assaliva per fianco a dritta e a si- 
nistra. Comunque ella avesse a sostenere ad 
un tempo due conflitti , fu nulladimeno 
vittoriosa nell’ uno e nell’altro : imperoc- 
ché scomposti e fugati quei che erano al 
centro , si trovò superiore in valore e in 
numero a quelli che rimanevano^ Fu gran- 
de lo spargimento di sangue in quest’ ul- 
timo combattimento 5 e se gli Spagnuoli sin 
dal principio dell’ azione non avessero preso 
la fuga , pochissimi di si grand’ esercito si 
sarebbero salvati. La cavalleria non entrò 
nella zuffa ; poiché i Mori e i Numidi, quan- 
do videro che la vittoria dichiaravasi pei 
loro nimici per la rotta del corpo di bat- 
taglia , si diedero aHa’fuga , e fa'cendo an- 
dare innanzi gli elefanti, lasciarono i due 
corpi della loro infanteria senza difesa. A- 
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vendo Asdrubale sostenuto' il comLallinienlo 
sino alla fine , fug^i dalla strage con po- 
clii soldati. 1 Romani s' impadronirono del 
campo , e lo s.acclieggiarono. 

L’esito di questa hallaglia confermò nel 
partito de' Romani quelli tra gli Spagnuoli, 
cjie ])er lo innanzi erano ancora divisi tra 
essi e i Cartaginesi 5 mentre Asdrubale per- 
dette la speranza non solo di passare colla 
sua armata in Italia , ma di rimanersi 
eziandio senza pericolo in Ispagna'. Si for- 
tunati avvenimenti annunziati a Roma per 
lettera dagli Scipioni vi cagionarono una 
gran gioja , non tanto, per essere stalo 
Asdrubale vinto in Ispagna , quanto per- 
chè sì era impedito che passasse in Italia. 

Dagli avvenimenti che ora lio descritto s< 
vede qual cura si prenda la Provvidenza di 
temprare e avvicendare i buoni e i cattivi 
successi j per contenere gli uomini in un 
saggio mezzo ugualmente lontano da’ due 
e.stremi , ispirando loro sentimenti o di ti- 
more nella più ridente fortuna , o di spe- 
ranza nelle più gravi sciagure (i). 


(i) Sperai mrestis . meluit aecundis 
jUteram sortem bene praepanitain 
Pectus. Hor.it» 
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Paràgrafo ‘Terzo 


Si raddoppia il tributo in Roma. Distribuì 
xione delle armate. Marcello è creato con- 
sole. Difetto nella sua elezione. Q. Fa- 
bio Massimo gli è sostituito. Si continua 
a distribuire le armate. I Cartaginesi man- 
dano truppe in Sardegna. I consoli e gli 
altri comandanti si portano ciascuno ai 
loro impieghi. Filippo manda ambascia- 
tori ad Annibaie. Astuzia di Senofane 
capo dell’ ambasceria. Alleanza tra Fi- 
lippo ed Annibaie. Senofane cogli altri 
ambasciatori preso dai Romani è manda- 
to a Roma. Staio della Sardegna. Impre- 
sa de’ Campani contra Cuma rendala inu- 
tile da Sempronio. Quindi lo stesso Sem- 
pronio la difende contro di Annibaie. At- 
tenzione e prudenza di questo console. 
Gli ambasciatori di Filippo e di Anni- 
baie sono condotti, e arrivano a Roma. 
Mezzi che i Romani adpprano contra Fi- 
lippo. Questi manda nuovi ambasciatori 
ad Annibale. Discordia in Nola tra il 
senato e il popolo. La Sardegna si sol- 
leva. Manlio la sottomette interamente do- 
po una celebre vittoria. Marcello saccheg- 
gia le terre, degli alleati d’ Annibale, che 
implorano il soccorso di lui. Marcello scon- 
figge V esercito di Annibaie dirimpetto a 
Nola. Duello tra Giubellio e Claudio. 
.Stato degli affari di Spagna. I .privati 
somministrano danaro alla repubblica. I 
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Cartaginesi sono vinti due volte successi^ 
varnente dagli S cipioni in Ispagna. Anno- 
ne ed i Bruzj prendono Locri e Crotona. 
Tempio celebre di Giunone Lacinia. Scara- 
muccio tra Sempronio ed Annibaie durante 
il verno. 


Mentre po’ Cartaginesi andavano assai ma- 
le gli affari di Spagna, Annibale con in- 
defèssa applicazione attendeva a sostenere 
e proseguire quelli d’Italia An. di R. 536. 
av. G. G. 2 f 6 . ). Petelia è presa'da’Carta- 
ginesi, Crotona e Locri da’ Bruzj, siccome 
racconteremo frappoco. Reggio ‘‘fu la sola 
città di- quei contorni , che si conservasse 
fedele a' Romani. Anche la Sicilia , per le 
insinuazioni di Gelone figlio primogenito di 
Gerone , piegava al partito de’ Cartaginesi ; 
ina la morte di Gelone differì per qualche 
tratto r effetto di quei tumulti , come di- 
remo più sotto. 

I tre figli di M. Emilio Lepido fanno ce- 
lebrare giuochi funebri in onore del padre 
loro, e danno combattimenti di gladiatori. 
Di questi ho già parlato nel precedente vo- 
lume. Si celebrano eziandio i grandi giuo- 
chi romani. 

Nel quarto anno della guerra contro di 
Annibale , il console T. Semponio Gracco 
entrò in carica agl’ idi di marzo ( il dì i5 ) , 
non meno, che i pretori. Volle il popolo, 
che- M.' Marcello continuasse a comandare 
come viceconsole , perocché dopo la batta- 
glia di Canne egli solo era stalo quel coinan- 


Digitizad by Google 


’ ( 20 *? ) 

dante , die avesse comballuto vantaggiosa- 
mente contro di Annibale in Italia.. 

An di R. 53y'> av. G. C. 2 j5. Ti. Sem- 
pRONio Gracco. 

Questi , il primo giorno che radiinossi nel 
Campidoglio il senato a d'eliberaie degli aff 
fari della repubblica , ordinò che in quel* 
r attno i cittadini pagassero il doppio del 
.tributo consueto , e dìe della metà di'quan* 
to si ritrarrebbe immantinente si pagasse 
ai soldati quanto era loro dovuto a cagion 
del servigio. Quei che si erano trovati a 
. Canne, non' furono a parte di tal pagamento 
( Lii>. l. 33. c. -3/ ). 

Quanto agli eserciti , il ‘console T. Sem- 
pronio , in conseguenza di ciò che si eia 
stabilito nella stessa assemblea , comandò 
alle due legioni della cillà di tròvarsi in un 
dato giorno a Cale , d'onde sarebbero con- 
dotte oltre Suessola al campo di Claudio 
Marcello. Al pretore Appio Claudio Fulcro 
fu comandato di trasportare in Sicilia le 
truppe di quel campo , che erano principal- 
mente i rimasugli di Canne, e di rimandare 
a Roma quelle che si trovavano in questa 
provincia. M. Claudio Marcello andò a met- 
tersi alla testa delle due legioni della città 
a Cale , ove gli era stato comandato di por- 
tarsi , per condurle al campo soprannomato 
iilaudiano dal suo nome. Appio Claudio or- 
dinò a T. Metilio Croio suo luogotenente 
di far passare in Sicilia le truppe che ave- 
vano servilo r anno precedente sotto Mar- 
cello. 
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Aveva ognuno dapprincipio pazlciilemente 
aspettato che il console intimasse l’ assem- 
blea per nominarsi un collega. Ma avendo 
parecchi osservato , che ^uasi a bella po- 
sta era stato allontanato Marcello , cui i 
voti del pubblico destinavano quella dignità 
preferendolo ad ogni altro, come ricompensa 
delle segnalale azioni che avea fallo nella 
sua pretura, si eccitò un gran bisbiglio nel 
senato. Si può sospettare che vi fosse qual- 
che artifizio neHa condotta che tenevasi rap- 
porto a Marcello. Egli era plebeo , e lo era 
pure il Console. È, assai verisimile che i pa- 
trizj volessero impedire , che i due posti 
consolari non fossero occupali da plebei •, lo 
che era senza esempio fino a quel punto. 
Checché ne sia di tal congettura , che iii 
appresso vedremo, quanto sia ragionevole , 
il console , che per essere plebeo deve an- 
dar esente dal sospetto di esser entralo in 
quel complotto, e in cui potere era di scan- 
sarlo, rispose a coloro che si querelavano: 
« Niente si è fallo , che non ridondi in bene 
» della repubblica. Era cosa conveniente 
» che Marcello passasse nella Campania per 
» farvi il cambio delle armale , e che l’as- 
» semblea non s'intimasse, che dopo a- 
» ver egli adempiuto la sua comtnissio- 
» ne , dopo il di lui ritorno a -Roma ; 
» affinchè possiate aver per console quello 
» che. le circostanze presenti richiedono, e 
» che desiderate voi stessi. » Quindi non 
si parlò più di assemblea ' fino al ritornò di' 
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Mai'celio. Questa lu leuula quando egli vi 
r.toruò f e creato console di comune con- 
senso , e tosto entrò in carica. Ma siccome 
in quel medesimo istante si udì un tuono, 
e gli auguri dichiararono viziosa la di cui 
nomina , egli rinunziò al cousolato , e gli 
fu sostituito Q. Fabio Massimo, che allora 
fu console per la terza volta ( Liv. l. 
c. 3/ 

, La aichiarazione degli auguri sul preteso 
, difetto dell'elezione d' un secondo console 
plebeo , può con ragione sembrare sospet- 
ta. Questo primo esempio di due consoli 
plebei non sarà imitato se non dopo pa- 
recchi anni. 

. T. Semprokio Gràcco. Q. Fabio Mas- 
simo m. 

Terminarono i consoli la distribuzione delie 
truppe per quest' anno. Fabio ebbe per se 
l'armata già condotta da M. Giunio nella 
sua dittatura; ed il collega Sempronio ventì- 
cinque 'mila alleati, oltre agli schiavi cbe 
si erano volontariamente arroiali al numero 
di otto mila. Al pretore M. Valerio furono 
assegnate le legioni che ritornavano dalia 
Sicilia. Marcello col titolo dì viceconsole 
fu lasciato alla testa di quelle che dove- 
vano vegliare alla conservazione di Nola al 
di sopra di Suessola. 1 pretori , cui erano 
toccate la Sicilia e la Sardegna , partirono 
verso i luoghi eh' erano stati loro assegnati. 

Frattanto, quando Magone fratello a An- 
nibale era per partir da Cartagine', per 
far passare in Italia dodici mila fanti , e 
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inille cinquecculo cavalli , venti elefanti f 
e mille talenti, di argento ( tre milioni ) 
con una scoria di sessanta galee, s' intese 
che i Cartaginesi erano stali sconfini in 
Ispagna^ e che quasi tutti i popoli di quella 
provincia , avevano abbracciato il partilo dei 
Komani. Questa nuova fece cangiare il pro- 
getto di mandare Magone in Italia , per- 
chè sembrò che la Spagna avesse un piu 
grande bisogno di soccorso. Mei tempo stesso 
un nuovo avvenimento fece vie maggior- 
mente dimenticare Annibaie : era questa 
l'occasione che si presentava dì racquistar 
la Sardegna. » intese che i Romani non 
vi avevano che |#ochissime truppe ; che un 
nuovo pretore vi andava a occupare il po- 
sto di Cornelio Mammola , che a lungo aveva 
retto quella provincia, e la conosceva per-'^ 
fellamente. Che d* altronde i Sardi erano 
stanchi dell' impero dei Romani , i quali 
nell' anno antecedente gli aveano trattati 
con sojnmo rigore , costringendogli a som- 
ministrare denaro e fermento oltre alle loro 
forze ^ e che alla rivoluzione non mancava 
che un capo ». Tali querele furono por- 
tale a j Cartagine dai deputati che segreta- 
mente v’inviarono i principali della nazio- 
ne , e principalmente Ampsiepra, il più 
riguardevole di tutti per autorità e ricchez- 
ze. Avendo le notizie di Spagna e di Sar- 
degna , eh* essi ricevettero nel tempo stes- 
so , destato negli animi dei Cartaginesi in 
un punto medesimo e timore e speranza , 
mandarono Magone in Ispagna coi suoi va- 
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scelli e colle sue truppe, e''Scelsero AsJru* 
baie di soprannome il Calvo per la spedi* 
zione di Sardegna con forze pressoché uguali 
a quelle di Magone. Intanto Annibaie , che 
avea un pressante bisogno disoccorso, ve- 
dendo che le Sue forze giornalmente anda- 
vano . scemando , doveva essere in grande 
inquietudine e in sommo imbarazzo ( ZiV. 
l.' 23. c. 32. ). - > 

I consoli romani dopo aver terminalo gli 
afl'ari cheli trattenevano nella città, si di- 
sposero' a partire per la guerra. Sempro- 
nio ordinò alle truppe, di cui doveva avere 
il comando , che raccolte fftssero a Sinuessa 
nel giorno da lui • prescritto. Parli pur an- 
che Q. Fabio per mettersi alla lesta del 
suo esercito , dopo di aver comandato agli 
abitanti della campagna , secondo la per- 
missione ghe ne avea ottenuta' dal senato, 
di trasportare lutto il loro formenlo nelle 
città fortificate avanti il primo di giugno, 
dichiarando a coloro che non ubbidissero, 
che darebbe il sacco ai loro poderi , ne 
venderebbe gli schiavi all'incanto, e ap- 
piccherebbe il fuoco alle loro abitazioni. Non 
si e.sentarono dalie funzioni della guerra nep- 
pure i pretori, a'quali toccava esercitar la 
giustizia. Fu' mandato Valerio nell’ Apulia 
a ricevere dalle mani di Varrone T esercito, 
e 'farlo passare in Sicilia sotto il comando 
di qualche luogotenente generale ,. metten- 
dosi egli frattanto ,»Ua lesta delle legioni 
che ritornavano dalla Sicilia , ed impiegan- 
dole per difendere le spiaggle marittime tra 
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JBriadìsi e Taranlo , tol soccorso di una 
flotta di venticinque vascelli , di cui pure 
se* gli diede il comando. Q. Fulvio pretore 
delia città con ugual numero di vascelli ebbe 
il carico di custodire le spiagge vicine a 
Roma. Varrone, cui prorogavasi sempre il 
comando , ma solo in impieghi di poca im- 
portanza f e lontani dal nimico , ebbe or- 
dine di far soldati nel territorio piceno , e 
di attendere alla conservazione di quel pae- 
S6é Tito Otacìlio Crasso , toslocliè consa- 
grò il tempio della Prudenza ^ fu màndato 
in Sicilia al comando di quella flotta , che 
tenevasi nei porli , o sulle spiagge di quel- 
l' isola. 

Tulli i re e tulle le nazioni avevano gli 
occhi aperti sul famoso contrasto che aveva 
fallo prender le armi a’ due più potenti po- 
poli della terra. Vi s’interessava singolarmen- 
te Filippo re di Macedonia , essendo più ~ 
che alcun altro vicino all' Italia , da cui 
soltanto dividevalo il mare Jonio (r). Quan- 
do intese che Annibaie avea passato le Alpi, 
si rallegrò di Veder due repubbliche sì po- 
derose- alle mani 1' una contro dell’ altra ; 
e fin tanto che le loro forze sembrarono 
uguali, non sapeva a qual delle due doves- 
se bramar la vittoria. Ma quando seppe che 
Annibaie aveva sconfitti i Romani in tre 
successive battaglie , più non dubitò non do- 
ver abbracciare il partito dèi vincitore. Una 

nuova^ che ricevette pòco dopo, ve lo de- 

» • . ' * ■ 

( 1 ) JParte del Mediferraneo tra la Grecia e ia Sicilia, ' 
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terminò interamente. Mentre assisteva ài 
giuochi nemei in Argo, arrivò da Macedo^ 
nia un corriere, che gli disse che i Romani 
avevano perduto una strepitosa battaglia. 
Era dessa , non v’ ha dubbio , quelli di 
Canne. Egli non ne fece consapevole che 
Demetrio di Faro , che dicemmo essersi ri* 
tirato presso di lui , quando i Romani Io 
costrinsero ad uscir dall’ Illirio. Demetrio 
colse questa occasione per incoraggiarlo alia 
guerra contro i Romani , sembrando , di- 
ceva egli , che \e l’ invitassero gli Dei ; 
tanto la circostanza presente era lavorevo- 
le. Gii rappresentò, che nello stato in cui 
Irovavasi Roma , priva d’ t^ni soccorso e 
d’ogni speranza, poteva egli., unendo le 
numerose èue truppe con quelle di Anni- 
baie, ripromettersi la conquista dell’Italia, 
dopo di che gli sarebbe facile rendersi pa- 
drone di tutto il mondo : nobile ambizione, 
che a niun altro conveniva meglio che a 
lui ( Polyb. l. 5. c. 43g ). • 

Un re giovane , fortunato sin allora nelle 
suq imprese , ardito , intraprendente, posto 
sopra un trono, al quale sembrava doversi- 
la monarchia universale, non poteva non 
essere abbaglialo da tale discorso. Pensò 
dunque sin da quell’ istante a riconciliarsi 
colla Grecia , ov^ al presente era in guerra 
cogli Etoli , per poter rivòlgere alrllalia 
tutte le sue mire e le sue forze. Altrove nella 
Storia Antica ( l, iy. ^ abbiamo .descritto 
questo trattato di pace, e renduto conto, 
dietro Polibio, delle saggie riflessioni d'un 
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deputato di Naupalto , che rappresentò a 
Filippo e a' Greci , di quale importanza fosse 
per loro il vivere in unione, se non vole- 
vano essere oppressi o dai Romani o dai 
Cartaginesi; da quello cioè de' due popoli, 
che rimanesse vincitore nella guerra che al- 
lora si facevano. Ma ora non dobbiamo pas- 
sare sotto silenzio , che da quel punto tutta 
la Grecia ( e poco dopo l’Asia ) non volsero 
più lo. sguardo che all'occidente , prima a 
Roma e a Cartagine, indi a Roma sola , come 
se ì popoli e i re dell'oriente e- del mezzo- 
giorno avessero sin da allora preveduto , -che. 
dall’ occidente doveano ricever la -legge. 

Filippo, concbiusa la pace , se ne ritornò 
in Macedonia, ove Demetrio di Faro con- 
tinuò presso di lui le sue pressanti solle- 
citazioni , non d’altro parlandogli , che del 
progetto che sì felicemente avea cominciato 
a ispirargli. Ed il principe giorno e notte 
non si occupava che di tal pensiero, cosic- 
ché i discorsi familiari , e finanche i sogni 
di lui s'aggiravano sempre sulla guerra con-, 
tra i Romani. Demetrio , siccome osserva 
Polibio, non la consigliava al re con tale 
ardore e perseveranza per l’amore che gli 
portasse , ma per 1’ odio che covava contra 
quella repubblica, e percliè per essolui noti 
vi era altro mezzo di ritornarsene all’ isola 
di Faro. Imperocché gli adulatori sogliono 
col velo di uno zelo vivo ■ e premuroso co- 
prire le interessate loro mire, e i principi 
si abbandonano ciecamente ai consigli che, 
lusingano e fomentano le loro passioni. 
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Filippo , dopo la Laltaglla di Canne , 
mandò ad esecuzione ciò che l’anno prece- 
dente avea divisato , e spedì ambasciatori ad 
Annibale per congratularsene delle vittorie 
che avek riportalo e strigner alleanza con lui. 
Gli ambasciatori si tennero con gran premu- 
ra lontani da’poiii di Brundusio e di Taran- 
to , sapendo che erano guardati dai vascelli 
e dalle truppe de’Romani. E quindi appro- 
darono presso al tepipio di Giunone nel pro- 
montorio (i) che ha dato il nomedi LaciiìTa 
a questa dea. Di là attraversando l’Apulia onde 
recarsi a Capua s’imbatterono repente nelle 
truppe romane che guardavano que'paesi , e 
furono condotti dinanzi al pretore Valerio 
che stava allora accampato vicino a Luce- 
ria. Senofane capo dell’ambasceria non si 
sconcertò ponto , ma francamente disse a 
Valerio, che veniva a nome del re Filippo 
a chiedere a’ Romani la loro amicizia e al- 
leanza y che avea molte commessioni dal suo 
signore’ pe' consoli, pel senato, e pel po- 
polo romano , e che quindi chiedeva di es- 
servi condotto. Valerio attonito alle vantag- 
giose ofi’erte di un re si polente, nel tempo 
in cui la repubblica era abbandonata dai 
suoi antichi alleali, accolse come amici ed 
ospiti gli ambasciatori d’un re nimico, e 
diede loro scorte', alle quali comandò di 
condurli per vie sicure , 'e far loro cono- 
scere con gran diligenza i posti occupati dai 
Romani, o dai Cartaginesi. Senofane , pas- 
) ____ 

( I ) Promontorio Lacinìo presso Crotona nella Calahri.i. 
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sando- sempre in' inez.zo alle truppe roma- 
ne, arrivò nella Campania ; e di là, tosto 
che gli si presentò 1’ occasione di scappar- 
sene , entrò nel campo di Annibale', e lece 
con lui a nome di Filippo un’ alleanza, 
le cui condizioni erano : » Che il re di Ma- 
cedonia passerebbe in Italia colla più po- 
derosa flotta che potesse allestire ( si con- 
getturava ch’esser potesse di dugento vascel- 
li ) : che devasterebbe le spiagge d'Italia, 
e dal canto suo farebbe la guerra ai Ro- 
mani con tutte le sue forze si per terra che 
per mare. Cbe quando soggiogali gli avesse, 
l'Italia colla città di Roma, e lutto il bottino 
apparterrebbero ad Aniiibal'e e ai Cartagine- 
si. Cbe dipoi insieme passerebbero nella Gre- 
cia a portar la guerra conira le nazioni cbe 
Filippo indicasse ; e cbe tutte le terre sì del 
continente , che delle isole vieine alla Ma- 
cedonia si aggiungerebbero al regno di quel 
monarca. 

Ciò è quanto Tito Livio raccònla di quel 
trattato. Polibio ce lo ba conservato tutto 
intero ^ e non credo di doverne defraudare 
il lettore. Tali squarci , cbe dimostrano gli 
antichi costumi , principalmente in argo- 
mento di tanta importanza , come sip quello 
dei trattali , degg'ono sembrarci preziosi , 
e . desiare la nostra curiosità ( Polyh. l. 7 
ji. 5 o2-5o5 ). ^ 

Trattato d’ alleanza stabilito' con giura- 
mento tra Annibaie comandante , Magóne, 
Mircale , Barmocare , e tutti i senatori di 
Cartagine , che si sono riiroi>àti con lui 
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( Annibaie ) , . e tutti i Cartaginesi che set-^ 
vano sotto 'di lui, da una .parte ; e dal- 
1’ altra , ira Senofane. Ateniese jigUo di 
Cleomaèd , il quale ci è stato mandato 
ambasciatore dal re Filippo JigUo di Do- 
rhetrio , tanto a nome di lui , quanto a 
nome de’ Macedoni, e degli alleati della 
sua corona. 

Alla presenza di Giunone , e d’ Apollo ; 
alla presenza della divinità proteggitrice 
dei Cartaginesi , e di Ercole e di Jolao ; 
alla presenza di Marte , di Tritone , di 
Nettuno } alla presenza degli Dei, che ac- 
compagnano la nostra spedizione , e del 
Sole , e della Luna , e della 2'erra ; alla 
presenza de’ fiumi , e de* prati e delt acque; 
alla presenza di tutti gli Dei , che Carta- 
gine riconosce per suoi padroni, alla pre- 
senza di tutti gli Dei che sono i padroni 
della Macedonia i e di tutto il resto della 
Grecia; alla presenza di tutti gli Dei che 
presiedono alla guerra , e che sono pre- 
senti a questo trattato , Annibaie coman- 
dante , e tutti i senatori di Cartagine che 
r accompagnano ^ e tutti i soldati della 
sua armata hanno detto. 

' Col vostrò e nostro consentimento vi sa- 
rà trattato di amicizia e di alleanza tra 
voi e noi come amici , alleati , e fratelli , 
a condizione che il re Filippo , e i Mace- 
doni , e quanti sono A loro alleati tra gli 
altri Greci conserveranno ; e difenderanno 
i Cartaginesi, e Annibale loro condottiero , 
e i soldati a' quali comanda , e i gover- 
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natori delle provincie dipendenti da Car- 
tagine^ e ‘gli abitanti d’ Vtica , e tutte le 
città e nazioni soggette a' Cartaginesi ^ e 
tutti i soldati e alleati, e tanto le città , 
quanto le nazioni che sono unite a noi nel- 
l’ Italia , nella Qallia , nella Liguria , e 
chiunque in questo paese contrarrà amicizia 
e alleanza con noi. P arimente gli eserciti 
cartaginesi , e gli abitanti d' litica , e tutte 
le città e nazioni soggette a Cartagine , e 
i soldati e gli alleati , e tutte le città e 
nazioni, colle quali noi abbiamo amicizia 
e' alleanza in Italia, nella Gallia, nella' 
Liguria , e colle quali avverrà che stri- 
gniamo an\icizia e alleanza in questo pae- 
se , conserveranno e difenderanno il re 
Filippo , ed i Macedoni , e tutti i loro . 
alleati tra gli altri Greci. Non 'cercheremo 
di sorprenderci' gli uni gli altri, nè di ten- 
derci insidie. Noi Macedoni ci 'dichiare- 
remo di buon cuore , con affezione , senza 
Jrode , senza pensiero d' inganno , nimici 
di quanti lo saranno de' Cartaginesi , ec- 
cetto te città , i porti , e i re , al quali 
siamo congiunti con trattati di pace e d' al- 
leanza. E noi pure Cartaginesi ci dichia- 
reremo nimici di quanti lo saranno del re 
Filippo , toltine i re , le città , le nazio- 
ni , co’ quali siamo uniti con trattati di 
pace c d' alleanza. Vbi entrerete , voi Ma- 
cedoni nella guerra che facciamo ai Ru- 
ì nani , finche piaccia agli Dei di concedere 
alle nostre armi e alle vostre' un felice suc- 
cesso. Foi ci ajuterete di quanto sarà ne- 
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cessarlo , secondochè sarà tra noi conpe- 
mito j e, se gli Dei non ci concedono la 
s^ittoria nella guerra contro i Romani e ì 
loro alleati , e che noi trattiamo con loro 
di pace , ne tratteremo in modo che nel 
trattato siate compresi voi pure , c a pat- 
io , che non sarà loro lecito d’ intimarvi 
la guerra ; che non saranno padroni nè dei 
C orciresi , nè degli Apollonniati y nè degli 
Epidamnj y nè di faro, -nè di Dimalo y 
nè de' Parlini , nè dell’ Atintania ^ e resti- 
tuiranno a Demetrio di Faro i suoi con- 
. giunti che ritengono ne’ loro siati. Se i Ro- 
mani intimano la guerra o a voi , o' a noi , 
allora nqi ci recheremo scambievole soc- 
corso secondo il bisogno. Noi faremo al- 
trettanto y se ifualche^ altro ci muova guer- 
ra., purché non si tratti di re, città, e 
nazioni , di cui saremo amici e alleati. Che 
se ci piacesse .d’’ aggiungere alcuna cosa a 
questo trattato , o levargliene , non lo fa- 
remo che di consenso delle due parti. 

Questo li-aitato è una testimonianza au- 
tentica deli' opinione comune ^ che regnava 
tra tutti i popoli, die i Luoni e sinistri suc- 
cessi della guerra, e generalmente tutti gli 
avvenimenti della vita dipendono assoluta- 
hieiite dalla Divinità, e che una Provvidenza 
regge ogni cosa, e dispone di tntto. 

La parola alla presenza, tante volte ripe- 
tuta in poche righe, dimostra quanto i paga- 
ni fossero convinti che Dio è difatti presente 
.ai trattati, ne ascolta' tutti gli articoli, e si 
f iserva il gastigo di quelli che -osano di yio- 
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lame alcutio^ c u insultare al santo suo ua- 
me , che vi è invocato. 

Qual meraviglia uou rechereLbe che i no- 
stri ambasciatori si avvisassero di sopraccari- 
care i trattati de'nomi de' Santi in quella 
guisa che i pagani vi accumulavano i De- 
mi dei loro Dei , di qualunque grado si fos-r 
sei’o ? imperocché essi ne avevauo di vario 
calibro. * 

Tali furono le condizioni del trattato che 
'si coBchiuse tra Annibaie e gli ambasciatori 
di Filippo. Annibaie mandò con loro Gisgo- 
ne, Bostarre., e Magone a confermare l’al- 
leanza col re medesimo. Tutti insieme si por- 
tarono allo stesso tempio di Giunone La- 
cinia , ove il vascello dei Macedoni stava 
.nascosto in un seno. Colà s' imbarcarono ; 
e già erano in alto mare , quando furono 
scoperti dai vascelli romani che guardavano 
,le spiagge delia Calabria. P. Valerio distaccò 
alcuni vascelli leggieri con ordine d’ inse- 
guire il naviglio , e predarlo. Fecero sulle 
.prime ogni sforzo gli ambasciatori per fug- 
gire ; ma vedendosi in evidente pericolo di 
restar presi , si arresero ai Romani da se 
medesimi. Valerio , quando a lui furono 
presentati, gl’ interrogò , chi si fossero , don- 
de venissero , e dove aveauo disegno di an- 
dare. Senofane , al quale era si bene riu- 
scita la prima menzogna , rispose, tosto^; » 
che il re Filippo lo avea mandato in ani- 
Lasceria ai Romani, ma che non avqa. po- 
tuto passare per la Campania, ch’era tutta 
- ingombra di truppe nimichc. » Il coinan- 
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dante romano vedendo ‘ gii ambasciatori di 
Annibale vestiti alla cartaginese, era entrato 
in sospetto; gl’ interrogò , e la loro risposta 
fini di tradirli. Allora colle minacce de’sup- 
plizj li costrinse a consegnargli , oltre alle 
lettere di Annibale a Filippo, anche il trat- 
■falo conchiuso tra quel principe ed i Car- 
taginesi ; e informato di quanto voleva sa- 
pere , pensò che il miglior partito fosse 
quello di mandare quanto prima a Roma, 
al senato , o ai consoli , ovunque fossero , 
quei prigionieri , e tutta la loro comitiva. 
Scelse a tale oggetto cinque galee delle più 
leggiere , e le fece partire sotto gli ordini 
di L. Valerio Anzia , al quale comandò 
che distribuisse i deputati ne' vascelli in gui- 
sa 'che non potessero parlare nemmeno tra 
loro. 

Quando sotto un solo punto di vista ai riu- 
niscono tutte le sciagure avvenute ai Romani 
nei corso d'uno stesso anno; cinquanta mila 
uomini uccisi in Canne col fiore de' coman- 
danti e de' senatori ; poco dopo un esercito 
intero sterminato col console nella Gallia ; la 
ribellione pressoché generale degli alleati; 
l'órdine mandato ad Asdrubale di- passare 
in 'Italia con tutto il suo esercito , e a Ma- 
gone altro fratello di Annibaie di condur- 
vi dodici mila fanti , quindici mila caval- 
li, venti elefanti; il nuovo trattato di- Fi- 
lippo , 'pronto a mandare centra i Romani 
una flotta di dugento vele, e ad attaccarli 
per mare e per terra con tutte le sue for- 
ze ; quando , ripeto , si raccolgono tutte 
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queste circostanze ,* le quali non solo pote- 
vano ma, umanamente parlando, doveano 
concorrere insieme , tanto saggiamente erano 
ordite tutte le fila, non sembra torse asso- 
'lutamente inevitabile , ,e già imminente la 
rovina di Roma? Ma , se cosi è che divien 
mai la predizione di sua futura grandezza-, 
registrata nelle Scritture? È egli difficile al- 
rOnnipotente dissipare e far andare in di- 
leguo tulli questi pericoli ? £ ciò appunto 
succede.-' Mentre Àsdrubale è per partire , 
una battaglia data a tempo , e vinta dagli 
Scipioni arresta ad uii tratto i suoi passi. 
La notizia di tale sconfitta portata a Car- 
-tagine attraversa il viaggio di Magone. La 
presa degli ambasciatori di Filippo scon- 
certa tutti i disegni di questo nuovo nimi- 
co. Vedremo che Roma in mezzo a tutte que- 
ste procelle conserva una tranquillila e co- 
stanza, che hanno dei prodigioso. Si ripigli 
il filo della storia. 

Sulla descrizione che Mammola, ritornato 
dal governo di Sardegna , fece dello slato 
di quella provincia , della malattia di Q. Mu- 
zio suo successore, della disposizione degli 
abitanti a una generale rivoluzione, e del 
rumore di una imminente incursione dal 
canto dei Cartaginesi, i senatori ordinarono 
a Q. Fulvio Fiacco di far leva, di cinque- 
mila fanti , e quattrocento cavalli , e far 
passare senza ritardo questa legione in Sar- 
d-gna sotto la condotta di un capitano, che 
sarebbe scelto da lui per soprastare non 
solamente ad essa , ma eziandio a tutte le 
Rollili T. XXX. IO 
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altre truppe che si trovavano nella provio-, 
eia , finché Q. Muzio si ristabilisse in sa> 
Iute. Questa spedizione fu addossata a T. 
Manlio Torquato , dai quale nel primo suo 
consolato i Sardi erano stati soggiogati. Pres- 
so a poco nello stesso tempo la flotta che 
i Cartaginesi mandavano in Sardegna sotto 
il comando di Asdrubale il Calvo, battuta 
da orribil procella andò a rompersi presso 
aU'isole Baleari, Tutto l'eqùipaggio era sta- 
to assai malconcio, e i vascelli si conquas- 
sati, che fu d'uopo trarli a terra, e impie- 
gar lungo tempo a rimpalmarli, ( Z.{V. l. 23. 
c. 34 ). 

Per ritornare alVltalia , siccome, la bat- 
taglia di Canne aveva abbattuto le forze 
de' Romani , e le delìzie di Capua aveano 
anneghittito i Cartaginesi , non vi si faceva 
pili la guerra col primo vigore ( ZiV. 1.23. 
c. 35-3y. ), I Campani si accinsero a ridurre 
i Cumani sotto al loro dominio. Procurarono 
dapprincipio colle sollecitazioni d’iudurgli a 
lasciare il partito de'Romani. Ma non aven- 
do potuto in tal modo ottenere l'intento, ri- 
corsero all’astuzia per sorprenderli. Invitaro- 
no il senato di Cuma ad un sagrifizio che si 
faceva nella picciola città di Ama, ove il se- 
nato dì Capua doveva trovarsi. Veramente i 
Cumani aveano sospetto di qualche inganno, 
ma non tralasciarono di accettare 1' offerta , 
per far cadere i Campani nella loro propria 
rete. Ne diedero tosto contezza a Sempronio 
che allora accampava piesso Lìlern'o, egli 
fecero dire che non solo il senato , ma il 
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popolo ancora e Tesercilo di Capua interver- 
rebbero al sagriflzio. Ordinò loro il console 
di trasportare ogni loro efietto dalla campa- 
gna- nella città, e di tenersi chiusi dentro 
-le mur». <£gli nel giornò antècedénte al sa- 
'grifizio'si mise a marciare per avvicinarsi 
a'£nma, discosta da Ama non più di tre 
miglia (nna lega ). Già vi si erano raunati 
i Campani in gran numero. La festa dovea 
durare tre giorni , in ciascuno de' quali si 
celebrava la sera un sagrifizio , che termi- 
nava prima della mezza notte. Ecco il tem- 
•*po , ' in cui Sempronio credette di dover as- 
salire i Campani. Di fatto si mise in viag- 
-gio circa a due ore prima del tramonto del 
sole , e arrivato in Ama verso la mezza- 
' notte con gran silenzio, entrò nel tempo 
'Stesso per tutte le porte del campo dei 
'Campani, che trovò assai negletto, come 
accade tra coloro , che aveòdo mangiato a 
sazietà, e bevuto a ribocco, hanno un gran 
«bisogno di dormire. La maggior parte fu- 
rono uccisi , gli uni ne' loro Tetti , ove sta- 
<vano sepolti nel sonno ^ gli altri , secondo 
che ritornavano inermi dal sagrifizio. 1 Cam- 
pani perdettero in quel notturno scompiglio 
oltre a due mila uomini, col loro capitano 
Mario Alfio. Furono prese trentaquatlro 
«insegne. Sempronio non arrivò* a perdere 
cento soldati , e rimase padrone del campo. 

Dopo averlo saccheggiato , ritirossi pron- 
tamente in Cuma , temendo che Annibaie, 
il quale era accampato sul monte Tifato 
oltre Capua ^ non venisse ad attaccarlo. In- 
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falli al primo remore di tal /MUtaggio y il 
Cartaginese partì e marciò a gran passi alla 
volta di Ama persuadendosi ai 'trovar colà 
anche i Romani , e che un esercito com- 
posto la maggior' parté di. nuovi soldati e 
iìuanche di schiavi , accecalo dalla prospe- 
rità si sarebbe con piacere trattenuto a fare 
lo spoglio dei vinti , e a raccòrrò il botti- 
no. Ma comunque si afi'rettasse , io Ama 
non trovò più uimìci , ma vide solo i ve- 
stigi della rotta de' suoi alleati , e la terra 
.coperta de' loro cadaveri. 

il giorno dopo egli assediò Sempronio ia 
Cuma , senza sortire un migliore . successo. 
Si difesero gli assediati con sommo corag- 
gio j e vedendo una torre di Annibale coo- 
tigua alle mura , vi appiccarono il fuoco 
col mezzo di molte fiaccole che vi giltaro- 
iio dentro tutte ad un tempo. L’incendio git- 
tò nello scompiglio i nimici. 1 Romani fe- 
cero tosto una sortita da due porte, della 
città nel tempo medesimo, e rispinsero i 
Cartaginesi fin dentro ai loro campo con 
tal vigore, che in quel giorno parve che 
.Annibale , e non già il console fosse asse- 
diato. Circa a mille trecento Cartaginesi ri- 
masero uccisi in quel fatto d'armi', e se ne 
presero vivi cinquantauove. Sempronio non 
aspettò che i nimici si riavessero dal loro 
turbamento per far sonare a raccolta , e ri- 
tirare i suoi in città. Il giorno dopo lusin- 
gandosi Annibale che il console , piano di 
baldanza pel riportato yaulaggio , presen- 
tasse uua campale battaglia, dispose i suoi 
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10 ordinanza Ira il' campo e la cillà. Ma 
quando <%MÌe che i animici si cooieutavano 
(ii difender le mura secondo il consueto 
senz' esporsi temerariamente a verun rischio, 
se ne -tornò al suo campo di Tifato , col 
dispiacere e coll' onta che gli fosse fallilo 

11 colpo. - 

-£ra' il console Sempronio capitano spe- 
rimentato , vigilante , attento ad ogni co- 
sa , prudente non meno che attivo e corag- 
gioso. «Quando se ne andarono a lui i de- 
putati .di Cuma , lo ritrovarono , siccome 
dissi , a Tiferno , ov'egli non avendo allora 
alcun nimico a fronte, teneva in frequenti 
esercizj le truppe per avvezzare i nuovi sol- 
dati , la maggior parte schiavi volontaria- 
mente arrolati, a seguire le insegne, e a cu- 
ooscere le loro lile nella battaglia. Intento 
Principal mente a mantenere 1' unione tra 
essi . onde prevenire squalunque contrasto 
« volle che i luogotenenti ed i tribuni vie- 
tassero espressamente ai soldati di rinfaccia- 
le a chiunque 1' antica sua coodiziuna, e 
che imponessero a tutti i soldati vecchi e 
nuovi , liberi e schiavi , che si contentas- 
sero di, essere trattali alla stessa maniera. 
Mostrò loro che tutti quelli, cui la repub- 
hlicti uvea conceduto 1' onore di affidare le 
sue armi, erano nobili quanto bastava (i); 
e che quella stessa ragione, che avea for- 
zato a ricorrere a un nuovo ripiego , ri- 
chiedeva eziandio che ciò che si era fatto , 

(i) Omnet iàtU hónextos f^eiurososqne duierent, qui- 
bua arma sua atgnaqut populua romanus a iumia*aaet.L.r. 
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:i mantenesse, n IN on furono i 'soldati meno 
solleciti di conformarsi a questi saggi con- 
sigli f che lo fossero gli uffiziali a darli; 
e si vide bea tosto regnare in queiresercìto 
una concordia sì grande , che quasi 'cadde 
nella dimenticanza la condizione onde ciascu- 
no era stato tratto per dargli in maUo le armi.^' 
Nel tempo medesimo che Sempronio Grac- 
co forzò Annibaie a levare l'assedio di Co- 
rna , un altro Sempronio, di soprannome' 
Lungo, vinse nella Lucania una battaglia 
contro di Annone , in cui gli uccise duemila t 
uomini ; e non arrivò a perderne trecento dei» 
suoi. Egli prese quarantuna bandiere. M.- Va- ■ 
lerio pretore racquistò le città degl’ Irpini ^ 
cbe aveano abbandonato il partito dei Romani; 

In questo mezzo le cinque galee , che^con- 
ducevano prigionieri a Roma gli ambascia - 
tori di Filippo e di Annibaie , dopo‘aver 
trapassato pressoché tutto 'il liltorale- d'Ita-- 
lia dal golfo Adriatico sino al mare di Eti-u- 
ria , arrivarono dirimpetto a Guma. 'Sem- 
pronio , che non sapeva se quei vascelli 
fossero della repubblica o dei nimici', ne 
distaccò alcuni dalla sua flotta per ricono- 
scerli. Valerio, che montava le cinque ga- 
lee , dalle interrogazióni e risposte ‘scam- 
bievoli venne a conoscere, che uno dei con- 
soli era in Cuma. Tosto dunque entrò nel 
porto di questa città , e rimise a Sempronio i 
prigionieri alla sua cura commessi ,' e le let- 
tóre 'di Annibale a Filippo. Il console do- 
po averle lette, le rìsuggellò eoa diligenza, 
e mandolle per terra al senato , ordinando 
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a Valerio di proseg-aire il suo viaggio pei* 
mare coi prigionieri. Le lettere , ea ì pri> 
gioiiieri arrivarono a Roma circa allo stesso 
tempo. Esaminato r affare , e interrogati gii 
ambasciatori prigionieri , confurmanaosi al 
contenuto delle lettere le loro risposte , i se- 
natori si trovarono in grande agitazione , 
vedendo che mentre duravano gran fatica a 
resistere ad Annibaie , erano per avere a 
fronte un nuovo nimico sì poderoso , co- 
ra’ era Filippo. Ma lungi dal lasciarsi so- 
praffare dalla paura, in qHeir istante mede- 
simo deliberarono intorno ai mezzi di por- 
tare eglino stessi la guerra in Macedonia , 
per impedire a quel principe di venire ad 
attaccargli in Italia ( Liv. ì. 23. c. 38 ). 

Dopo aver fatto incarcerare gli ambascia- 
tori, e vendere all'incanto tutta la loro comi- 
tiva, ordinarono che si allestissero venticin- 
que nutive galee per unirle colle venticinque 
su cui comandava P. Valerio Fiacco. Il quale 
ricevette la commessione d'imbarcare le trup- 
pe , che aveauo un tempo servilo sotto Varro- 
iie , ed eràno allora sotto il comando del 
luogotenente generale Apustio in Taranto 5 
e non solo difendere colla sua flotta di cin- 
quanta vascelli i liltorali d' Italia , ma esplo- 
rare eziandio i movimeuti che potesse fare 
il re di Macedonia. Ebbe ordine ancora , 
se per avventura Filippo mostrasse di ope- 
rare conforme ai trattati e alle lettere che 
si erano trovate in mano agli ainba.sciatnri 
dì lui , di darne contezza per lettera al pre- 
tore M. Valerio, allineile questi lasciando 
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« L. Apuslio il cumaudo dei suo esercito, 
•i portasse a prender la flotta a Taraato 

f er tosto condurla in Macedonia , e ritener 
'ilippo ne'proprj suoi stati, li denaro che 
si era mandalo ad Appio Claudio in Sici* 
lia per pagare ai re Cerone quanto gli si 
dovea , fu destinato ai mantenimento delia 
flotta e delle truppe impiegate nella guerra 
di Macedonia. L. Apustio lo fece portare a 
Taranto j e Cerone somministrò anche da- 
gento mila staja di frumento , e cento mila 
d’orzo. 


Mentre i Romani erano occupati in questi 
apparecchi , il 'vascello di Macedonia , che 
era stato preso , e mandalo a Roma, sot- 
trattosi colla fuga tornò in Macedonia. £ 

E er tal mezzo Filippo seppie che gli am- 
asciatori erano stali arrestati colle lettere 


ond’ erano i portatori. Ma non avendo al- 
cuna notizia del trattato che i suoi aveano 


conchiuso con Annibaie , né della risposta 
che quei d* Annibaie dóveano portargli , fece 
partire un’altra ambasceria colle stesse com- 
inessioui , e colla medesima autorità. Questi 
secondi ambasciatori furono più fortunati 
de’ primi , poiché si presentarono ad An- 
nibale , e ne riportarono la risposta a Fijip- 

S o. Ma fini la campagna anziché il re di 
lacedonia potesse nulla intraprendere ; tan- 
to la presa di un vascello , e degli amba- 
sciatori che vi eran sopra , fu un colpo im- 
portante per Roma, differendo per un anno 
intero una guerra , che poteva io quelle 
circostanze divenirle sommamente funesta. 
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dopo aver espiato i prodigi cli^ 
'io turbavano t passò il Vulluroo , e si uuà 
col suo collega. Allora entrambi fecero la 
guerra d’ accordo ne' dintorni di Capua , e 
FabÌQa ripigliò colla forza alcune città , cbe 
siiviillllio dichiarate, in. fa.vore d’ Aunjbale. 
il il affari di INola erano come nell'anno 
; antecedente. 11 senato stava sempre pe' Ro- 
/'-inani > il popolo per Annibale. Vi si mac* 
chinava pur anche di dargli la città, dopo 
avere scannati r primarj cittadini. Ma per 
impedirne il riusciinento , Fabio andò ad 
occupare ili posto di .Marcello, sopra )Saes* 
- sola tra Capua e J' esercito di Annibale , 
che , slava accampalo presso Tifato, e man> 
.dò Marcello medesimo a Noia colle truppe 
cbe . comandava y per vegliare alla couser« 
‘ovazione di quella città. 

-;fln Sardegna T. Manlio ravvivò il vigore 
delle armi rumane, che si era molto illan- 
guidito dopo la malattia idei pretore Q. Mii- 
“•*io. Mise in sicurezza i suoi vascelli nel 
-porto di Carali ( al presente Cagliari )', e 
filate le armi all'equipaggio, congiunse quei 
Soldati alle truppe che ricevute aveva dai 
pretore , e ne compose in complesso un 
esercito di venti mila fanti , e mille du- 
gento cavalli.- Guerreggiò contro quei del 
paese con esàto sì fortunato , cbe avrebbe 
mandato a termine la guerra di Sardegua , 
se Asdrubalenil Calvo colla sua flotta car- 
taginese , che. era stata rispinta dalla tem- 
pesta verso le isole Baieari , non fosse ar- 
rivato opportunamente a rincorare i popoli 
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die erano per lilornare all' ubbidienza del 
llumani. Manlio ^ quando intese l'arrivo 
de’ Cartaginesi , rilirossi tosto a Cavali , e 
quindi Atnpsicora generale de’ Sardi potè 
agevolmente unirsi ad Asdrubale.Questi^ fatto 

10 sbarco delle truppe , e rimandati i va- 
scelli a Cartagine , si pose in viaggio con 
Ampslcora , conoscitore del paese , per dare 

11 sacco alle terre degli alleati del popolo 
romano ; e si sarebbe avanzato fino a Ca- 
vali , se Manlio non gli fosse venuto in- 
contro coll’esercito, e non avesse arrestato 
il saccheggio eh’ ei faceva nella campagna. 
1 due eserciti si attendarono assai da presso 
l’uno all’altro; lo che fu cagione da prin- 
cipio di parecchie scaramucce col vantag- 
gio or dell’una or dell’ altra parte ; ma fi- 
nalmente si venne a generai battaglia , che 
durò quatte’ ore. I sardi combatterono vi- 
gliaccamente secondo il consueto. I soli Car- 
taginesi tennero per tutto quel tempo la vit- 
toria dubbiosa ; ma alla fine rincularono 
anch’essi , cjuando videro sliaragliato l’eser- 
cito dei Sardi , e la terra coperta dei ca- 
daveri che lasciati aveano sul campo. Aven- 
do Manlio fatto avanzar 1’ ala , che aveva 
vinto i Sardi , gl’inviluppò mentre volgevan 
le spalle. Vi fu allora piuttosto un macello, 
che un combattimento ; dodici mila cad- 
dero sul campo di battaglia tra Sardi e 
Cartaginesi , e se ne presero circa a tre 
mila seicento con ventisette insegne ( AiV. 
/. s3. c. 4‘f )• 

Ciò che rendè più memorabile questa Lat- 
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tonila , si è che Asdrubale , comanuanle 
deli' arcuata nimica , \ì rimase prigioniero 
con Magone e Annone , due personaggi dei 
più distinti tra i Cartaginesi. Magone era 
della famiglia barcana , e stretto congiunto 
di Annibale; Annone era l'autore della sol* 
levazione dei Sardi) e per conseguenza della 
guerra che 1’ avea seguita. Anche le disav- 
venture dei generali sardi concorsero a dar 
risalto alla vittoria dei Romaui ; imperoc- 
ché Insto , figlio d* Ampsicora , tu ammaz- 
zato nel coullitto ; e Ampsicora , che era 
fugggito con alcuni cavalieri , quando in- 
tese la morte del figlio , che metteva il col- 
mo alle sue sciagure , si diede egli stesso 
la morte nella notte susseguente. 

Gli altri si ritirarono in Corno , città ca- 
pitale del paese, ov’ crasi combattuto. Ma 
avendola Manlio investita colla sua armata 
vittoriosa , dopo alcuni gioi ni se ne rendette 
padrone. Ad esempio di Corno le altre 
città, che avevano preso il partito d’ Am- 
psicora e dei Cartaginesi , gl'inviarono ostag- 
gi , e gli si arreiidellero. Egli dopo aver 
esatto da esso danaro e viveri secondo le 
forze di ciascheduna , sì ritirò coll’ esercito 
a Carati. Colà imbarcò i suoi soldati sui 
vascelli che aveva lasciali nel porto , e ri- 
tornossene a Roma ; dove avendo esposto 
al senato il riducimento della Sardegna al- 
r ubbidienza , consegnò ai questori , o cu- 
merlinghi il denaro che ne riportava , agli 
edili i viveri che gli sopravanzavano , ed 
i prigionieri al pretore Fulvio. 
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Kcl (rnipo stesso T. Otarilio , passalo da 
Lilibeo in Africa colla sua flotta , saccheg- 
giò le terre dei Cartaginesi; e di là veleg- 
giando alla volta di Sardegna , ove corre- 
va voce che Asdrubale in quei giorni si 
fosse portato dalle isole Baleari , s’abbattè 
cella flotta di lui che ritornava in Africa ; 
e gli prese dopo un leggiero combattimento 
sette vascelli co’ soldati e marinai che vi si 
trovavano. Il timore disperse gli altri , co- 
me avrebbe potuto fare una procella. 

Bomilcare fu più fortunato. Egli approdò 
a Locri con una recluta di quattro mila sol- 
dati e quaranta elefanti, e con ogni maniera 
di provigioni , che portava da Cartagine per 
l’annata di Annibaie. 

Marcello , ch’era stato mandalo in Nola 
dal console Fabio , non vi stava colle ma- 
ni alla cintola. Fece scorrerie sulle terre 
degl’ Irpini e dei Sanniti di Caudio, e mise 
tutto il loro paese a ferro e a fuoco in guisa 
che quei popoli si richiamarono alla me- 
moria i saccheggi che avevano sofferti nelle 
guerre contra i Romani. Ridotti agli estre- 
mi inviarono deputati ad Annibaie per im- 
plorarne l’ajutb ( Li\>. l. 22 . c. 4^. 4^‘ )* 

Il capo dell’ ambasceria » dopo aver ram- 
mentalo le guerre che aveano sostenute un 
tempo quasi per lo spazio di cent’anni contra 
i Romani , e dopo avere encomiato 1’ ar- 
dente zelo e fedeltà loro verso di Annibaie , 
Soggiunse : » Sembrataci di non dover te~ 
mere lo sdegno dei Romani Jinchh avessi' 
mo per proletlore ed amico un capitano sì 
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ptoàe e fortunato , come tu sei. Contutto* 
ciò mentre non solo sei vincitore e trioni- 
fante, ma puoi al presente udire da te stesso 
i pianti e i gemiti delle nostre mogli e dei Ji~ 
gii , e vedi il fuoco che distrugge le nostre 
case , abbiamo sofferto un tale stato , e sof- 
friamo anche al presente si terribili deva- 
stamenti , che sembra che Marcello, e non 
Annibaie , abbia vinto la battaglia di Can- 
ne. Noi un tempo resistevamo ai consoli , 
ai dittatori, e ad eserciti numeroH\ ora 
siamo la preda di un drappello di solda- 
ti , che appena basta a difendere la città 
di Nola , ove^sono di guarnigione. Se la 
nostra gioventù, che ora serve nella tua 
armata , fosse con noi nel paese , saprebbe 
ben ella difenderlo cantra que’ masnadieri , 
che divisi in piccole bande corrono qua e 
là con negligenza e baldanza , come se pas- 
seggiassero intorno a Roma. Manda contra 
costoro un piccol numero di Numidi: que- 
sto basterà per opprimerli. Tu non neghe- 
rai certamente protezione ed appoggio a 
coloro , che non hai reputato indegni della 
tua amicizia ed alleanza.. Annibale rispose 
loro cortesemente » che frappoco avrebbe fat- 
to si che i Romani più non potessero nuocer 
loro. Poi rammentando con termini enfatici 
le prime sue gesta-, gli accertò , che siccome 
la battaglia del Trasimeno era stata più stre- 
pitosa di quella della Trebbia , e la vit- 
toria riportata a Canne avea oscurato quella 
del Trasimeno; così non andrebbe guari, che 
con un' altra pÌH sanguinosa e più gloriosa 
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vittoria farebbe andare in dimenticanza quel- 
la di Canne ». Ciò detto li congedò ricol- 
mandoli di presenti. Infatti lasciato avendo 
alla guardia del campo di Tifato un piccol 
numero di soldati 5 marciò col i*esto del- 
r esercito verso Nola, ripromettendosi una 
facile vittoria dalla debolezza e disattenzio- 
ne di Marcello, che gli alleati gli aveauo de- 
scritta. 

Annone usci nel tempo stesso dal paese 
de’ Bruzj , e si recò vicino a Nola co’ sol- 
dati e cogli elefanti^ che Bomilcare avea 
condotti da Cartagine. Annibaie, ch’era ac- 
campato assai da presso alla città, osservata 
minutamente ogni cosa si avvide che gli 
alleati gli aveano detto il falso. Imperocché 
Marcello portavasi con gran prudenza , non 
andando se non con buona scorta a forag- 
giare , dopo aver fatto esplorare tutti i luo- 
ghi circostanti , ed essersi apparecchialo alla 
ritirata qualora venisse assalito, in una pa- 
rola colle stesse precauzioni che se avesse 
a combattere col medesimo Annibale j ed al- 
lor quando seppe che il nimico si accosta- 
va , tenne i suoi soldati chiusi nella città. 

Avendo Annibaie inutilmente tentato di 
corrompere la fedeltà dei senatori di Nola^ 
dispose le sue truppe intorno alla città per 
attaccarla da ogni lato. Marcello vedendolo 
presso le mura , fece contro di lui una vi- 
gorosa sortita. I Cartaginesi furono da prin- 
cipio disordinati , e alcuni vi rimasero uc- 
cisi j ma si rincorarono, e divenute essendo 
eguali le forze d’ambe le parti , cominciassi 
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la zuffa con grande ardore e animosità; e 

l'azione sarebbe stata delle più memorabili, 
se una violenta improvvisa procella mesco- 
lata con una dirottissima pioggia non avesse 
costretto i combattenti a separarsi. In que- 
sto primo attacco furono uccisi intorno a 
trenta Cartaginesi ; Marcello non perdette 
un solo uomo. Continuò la pioggia per tutta 
la notte , e durò per un gran tratto della 
seguente mattina. 

11 terzo giorno Annibaie mandò una parte 
delle sue truppe a foraggio. Marcello uscì 
tosto coll'esercito in battaglia , ed Annibaie 
non ricusò il conflitto. Vi erano circa a mille 
passi dalla città al suo campo. In questo 
spazio , che era parte di una grande pia- 
nura , da cui la città -era circondata da ogni 
lato si venne alle mani. Le due armate get- 
tarono a principio grandi strida , che fe- 
cero correre al combattimento già cominciata 
quei foraggieri cartaginesi che non erano 
molto discosti. Si offersero anche gli abi- 
tanti di Nola di unirsi co' Romani , ma a- 
vendone Marcello commendato la emulazio- 
ne , ordinò loro di formare un corpo di 
riserva per soccorrerlo all’ uopo , e di con- 
tentarsi intanto di trarre dalla mischia i fe- 
riti senza combattere, qualora non nedes- 
se loro il segnale. 

. Non si sapeva a qual parte inclinasse la 
vittoria. 1 due partiti animati dai discorsi e 
daU’esempìo dei loro condottieri combatte- . 
vano con gran calore. Marcello rappresen- 
tava a suoi « che con leggieri sforzi avrcb- 
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liero Len pfeslo superate quelle truppe eli# 
aveano già vinte tre giorni prima , e che 
or ora erano state respfnle oa Cu-ma ( dal 
console Sempronio ) j e da lui medesimo, 
qnanlnnqne con altri soldati , erano state 
}>attute e fugate 1’ anno precedente- virino 
a Nola. Che non erano unite insieme tutte 
le forze de’Carlaginesi , essendone gran parte 
sparsa qua e là per la campagna a saccheg- 
giare. Che quegli stessi , che combattevano, 
erano soldati senza forza e senza vigore , 
Snervati dalle delizie di Capua , dove pas- 
salo avevano tutto il verno in ogni' sorta 
di stravizzo e dissolutezza. Che avevano as- 
solutamente perduto quelle forze e quel co- 
raggio , per cui avevano potuto superare 
tutte le difljcollà del passaggio dei Pirenei 
e delle Alpi. Che non erano che rimasugli 
di que’ primi Cartaginesi. Che appena era 
rimase loro il vigore necessario per reggersi 
in piedi , e portare le armi. Che Capua era 
stata pe’ Cartaginesi ciò che Canne pe’ Rc- 
maoi. Che Annibaie vi avea perduto il va- 
lore de’ suoi soldati , il vigore della disci- 
plina , la gloria che si era procacciata per 
lo passato , e tutte le speranze che aveva 
cuncepule per T avvenire (i). » 

Mentre Marcello .per rialzare il coraggio 
de’ suoi screditava i Cartaginesi ,, Annibaie 
medesimo faceva loro i rimproveri più ama- 
ti) Capuani Annibali Cannai fuisse. Ibi virtutem 
bellicam , ibi militarem disciplinam , ibi praeìerili tem- 
pori» famam, ibi spem futuri extinrtam. Liv. 
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ri. « Bt-n qui riconosco , diceva loro , le 
n insegne medesime, e Je armi della Treb- 
> bia , del Trasimeno , di Canne : ma non 
» vi veggo gli slessi soldati. £ che? voi du- 
» rate fatica a sostener 1 ' urto di una li- 
» gione , e di un piccini corpo di Latini, 

» condotti da un luogotenente romano , voi 
» a' quali due consoli , due eserciti conso> 

» lari non han potuto resistere ? Già per 
» due volte Marcello cou nuo\e leve, e coi 
» cittadini di Nola ci viene ad attaccare 
» impunemente. Che mai divenne quel co* 

» raggioso soldato , che recise il capo al 
u console Flaminio dopo di averlo sbalzalo 
M da cavallo? Che divenne quegli, che uc- 
M cise L. Paolo nella giornata di Canne ? 

» Sono forse spuntate le vostre armi ? Si 
» sono forse assiderate le vostre braccia ? 

M Quale prodigiosa stravaganza è mai que- 
M sta! E che? Voi già avvezzi a vincere 
)) senza sforzo eseri.'iti molto più numerosi 
M del vostro, or che avete il vantaggio del 
» numero, non potete resistere a pochi sol* 

2, dati ? Bravi sol di parole , vi vantavate 
2, di prender Roma , se foste condotti ap- * 
2) piè delle sue mura. Ora si tratta d'un'im> 

» presa meno difficile. Io voglio oggi far 
M pruova del vostro coraggio e delle vostre 
» forze. Su via prendete questa piazza , ch'è 
» situala in mezzo ad una pianura , senza 
» fiume, o mare che la difenda. Quando vi sa* 

» rete arricchiti del bottino dì una città si 
» doviziosa , vi guiderò , o vi seguirò do- 
» vunque vorrete. » 
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Nè i rimproveri, nè le lodi poterono ride- 
stare in loro il coraggio. Rincularono essi 
da ogni parte} e aumentandosi da un mo- 
mento all' altro la naturai bravura de' Ro- 
mani si per le esortazioni e gli. elogi del loro 
comandante, che per gli applausi che loro 
facevano i Nolani dall' alto delle mura , i 
Cartaginesi si diedero apertamente alla fu- 
ga , e si ritirarono pieni di spavento nel 
loro campo. I Romani vittoriosi tosto s'in- 
camminarono per attaccarveli } ma li fece 
Marcello ritornare in città, ove furono ac- 
colti con grandi acclamazioni dal p^olo , 
cui siuora erano andati a genio i Carta- 
ginesi. 

In questa giornata i Romani uccisero più 
di cinquemila nimici, ne fecero seicento pri- 
gionieri , e presero diciannove insegne , e 
due elefanti } quattro u' erano stati uccisi 
nella battaglia. Marcello perdette appena 
mille soldati. 11 giorno dopo si osservò una 
tacita tregua , durante la quale sotterraronsi 
i morti. Marcello bruciò le spoglie de'ni- 
mici in onore di Vulcauo, a cui aveva pro- 
messo di farne il sagrifizio. 

11 terzo giorno dopo la battaglia dugento 
setlantadue cavalieri tra spagnuoli e numi- 
di, o disgustati di qualcVie sgarbo che aves- 
sero ricevuto, o sperando di servir tra 'Ro- 
mani con più vantaggio , passarono dal cam- 
po d' Annibaie ^ quello di Marcello. Fino 
a quel punto non era mai tal cosa accaduta 
ad Annibaie. Imperocché, quantunque avesse 
un esercito composto di parecchie nazioni 
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barbare > e tulle diverse di linguaggio e co» 
stumi , lo avea nondimeno conservalo sem- 
pre in buona armonia e slrellissima unio- 
ne. Que' cavalieri servirono poscia i Roma- 
ni con gran zelo e fedeltà j e terminala la 
guerra ricevetlero in ricompensa , ciascuno 
nel loro paese , assegna men li e poderi. À- 
\endo Annibaie rimandalo Annone nel paese 
de' Bruzj (i) colle truppe che ne avea trat- 
to , andò a svernar nell’ Apulia nei dintor- 
ni di Arni. 

Q. Fanio , avendo inteso che Annibaie 
era partito verso 1' Apulia , fece trasportar 
biade da Nola e da Napoli nel suo campo 
di Suessola ^ e avendolo fortificato, vi la- 
sciò truppe bastanti a custodirlo durante il 
verno. Egli poi se ne andò alla volta di 
Capua , mettendo a ferro ^ e a fuoco ogni 
cosa. Gli abitanti , che poco fidavano nelle, 
lor forze , uscirono dalle mura , ma non 
se ne scostarono guari , e presero posto vi- 
cino alla città in un campo ben fortificato. 
Aveano sei mila uomini di cattiva infante- 
ria , ma la cavalleria era migliore: e quin- 
di si servivano di questa per molestare il 
nimico. 

Tra i cavalieri dì Capua più distinti per 
natali e valore Giubellio Taurea avea il 
primo luogo \ cosicché quando egli serviva 
negli eserciti romani , il solo Claudio Asello 
romano poteva stargli a fronte. Spinse dun- 
que il cavallo verso gli squadroni de’ Roma- 


(i) Presentemente la Calabria ulteriore^ 


Digitized by Google 


( 236 ) 

ni , e dopo averlo lungamente cercalo col- 
l'occhio , vedendo ch’erauo disposti ad ascoi- • 
tarlo j chiese ad alta voce , dove fosse Clau- 
dio Asello, e perchè dopo tante contese di 

f >arole sulla bravura , non venisse a decidere 
a quistione colle aimi alla matto ? Perchè. . 
non si fa egli innanzi , diceva il feroce Cam-- 
pano, per dare a. me la gloria di vincerlo^ 
o per riportar egli stesso una gloriosa vit- 
toria^ Essendo Claudio stato iniormalo della 
disfida, non indugiò se non quanto era d'uopo 
per ottener dal suo comandante la permis- 
sione di accettarla. Egli prese' tosto le ar- 
mi , ed essendo uscito da) campo, chiamò 
Tuurea per nume , e gli dichiarò che era 
pronto a battersi con lui ovunque gli fosse ' 
a grado. 

Già i Romani per essere testimoni di quel 
conflitto , erano Usciti in folla dal campo; 
e dal canto dei Campani non solo i trincea 
lamenti , ma le mura stesse della città erano 
piene di spettatori ; quando i due atleti dopo 
c|ualclie parola minacciosa ed altera scaglia- 
runsi r uno sull'altro culla lancia in mano. 
Ma siccome essendo in pianura poteano vol- 
teggiale a lor grado , schermivansi dai colpii 
a vicenda , e combatterono a lungo senza 
rilevare nè 1' uno , nè l'altro alcuna ferita. 
Sarà quésto un duello di cavalli , c non di ' 
cavalieri -, disse allora il Campano , se non 
caliamo in quel sentiero concavo e stretto. 
Ivi non potendo allontanarci verremo alle 
prese. A\e\a quegli appena finito di parlai e 
che Claudio spinse colà il destriero. Ma 


Digilized by Googit 


N 


( 2^7 ) 

OiuLelllo più bravu tli parole che (li falli, 
servendosi di un dello proverbiale , ecco 
/’ asino nella fossa (i), ritirossi , e disparve. 
Claudio ritornò alia pianura , vi girò più 
volle a cavallo, e più non trovando il ni- 
mico , da vincitore insultò la vigliaccheria 
di Giubellio , e rilornosseiie al campo in 
mezzo agli applausi di tulio l'esercito ro- 
mano. 

Dopo ciò si stette in riposo d' ambe le 
parti ^ ed il console portò anche più in là 
il sub accampamento , per dar agio ai Cam- 
pani di seminare , nè fece alcun danno al- 
le loro campagne finché cresciute le biade 
fossero alte al foraggio. Allora le fece re- 
cidere e trasportare al suo campo di Sues- 
sola , che mise in istalo di servire alle truppe 
di quartieri d’ inverno. 

Ordinò' al proconsole Marcello di ritenere 
a Nola i soli soldati necessarj alla difesa 
-della città, e di mandare a Ruma gli altri, 
perchè non fossero di aggravio nè agli al- 
leati , nè alla repubblica. 

Sempronio, condotte le sue legioni da Gu- 
raa a Luceria nell' Apulìa , inviò di là il 
pretore M. Valerio a firundusio coll' eser- 
cito che avea avuto in Luceria, e 1’ incaricò 
(ti difendere la costiera di Salenlo , di fare 
tulle le provvisioni , e prendere le precau- 

(/) Questa non è veramente il senso del latino. Non 
è facile far qui l’ applicazione del senso consueto di tal 
'proverbio T aurea , colla parola caiitlierium , che viene 
da X*vdT|X( 05 , asino , nllude al soprannonse del Itoma~ 
no , cfi" era Asellutì. 
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zioni necessarie onde rendersi allo alla di- 
fesa cotilra Filippo re di Macedonia. 

Verso il fine della campagna si ricevet- 
tero lettere dai due Scipiuni , che rende- 
vano conto dei fortunati successi delle loro 
armi in Ispagna ; ma soggiungevano che ai 
loro eserciti di terra e di mare mancavano 
il denaro , le vesti , ed i viveri. Che se 
il pubblico tesoro era esausto , troverebbero 
eglino qualche mezzo di Irar danaro dagli 
Spagnuoli i ma di' era d'uopo assolutamente 
che il resto fosse loro mandato da Roma , 
senza di che non era da sperarsi che si po- 
tessero conservare nè l'esercito, nè la pro- 
vincia ( Liv* l. a3. c. 4^. ). Lette queste 
lettere, tutti convennero della verità degli 
esposti bisogni , e della necessità di prov- 
vedervi ; ma riflettevano ad un tempo alia 
quantità delle truppe da terra e da mare , 
che doveano mantenere , e alla nuova flot- 
ta , che quanto prima avrebbero ad equi- 
paggiare , se fossero costretti di far la guerra 
contra Filippo. i> Che la Sicilia , e la Sar- 
degna , le quali pagavano tributi prima della 
guerra , appena somministravano di che man- 
tenere gli eserciti che le difendevano. Che 
per verità le imposizioni che gettavansi sui 
cittadini romani , e sugli alleati d'Italia , 
aveano fin allora bastato alle spese straor- 
dinarie j ma che il numero di coloro , dai 
quali ritraeasi quel denaro , era estrema - 
mente scemato per la perdita dei grandi eser- 
citi , che erano stati sconfitti al Trasimeno, 
e a Canne j e che se si sopraccaricasse il 
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piccìol numero di quelli che erano soprav- 
vissuti a quelle stragi, ciò sarebbe un op- 
primerli, e farM perire in altra 'maniera. 
Che quindi se i buoni cittadini non des- 
sero generosi imprestili , non pelea la re- 
pubblica sostenere le spese della guerra. Che 
il pretore Fulvio dovea convocare il po- 
polo , fargli conoscere i bisogni dello sta- 
lo , ad esortare coloro, che aveano aumen- 
tato il loro patrimonio cogli appalti ad aju- 
tar la repubblica che gli aveva arricchiti, 
non già rilasciandole i loro acquisti , ma 
contentandosi di aspettare per qualche tem- 
po il pagamento (i) , e a incaricarsi di 
provvedere 1’ esercito di Spagna delle cose 
necessarie , col patto che del primo danaro 
che entrasse nel tesoro , sarebbero rimbor- 
sali ». 

Il pretore fece in piena adunanza tali ri- 
mostranze , e assegnò il giorno , in cui do- 
vea fare e conchiudere il prezzo con quelli 
che intraprendessero di somministrare agli 
eserciti e alla flotta di Spagna le veslimen- 
ta , i viveri , e le altre cose onde aveano 
bisogno. Venuto il giorno, si presentarono 
diciannove cittadini in tre compagnie , chie- 
dendo , per caricarsi dell' impresa , due con- 
dizioni ; la prima di esser esenti dal ser- 
vigio militare , flnché durasse il contratto : 
la seconda , che la repubblica desse nial- 


(i) Indicandas populo publicas necessitates , cohortan- 
dosque , qui redemptuns auxiasent patnmoniu -, ut rei- 
pubìicac , ex qua crevissent , tempus commodarent. t ir. 
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Jevaria per tutte le perdite , cui per cagion 
. de’ nimici o per qualche procella potessero 
soggiacere i loro vascelli. OUeaule queste cou- 
" dizioni , conchiusero il contratto. Così il da- 

.uaro de’ privati provide a tutti i bisogni 
pubblici. Tali erano i costumi di que' tempi 
avventurosi (i). Uii medesimo spirito di ge- 
nerosità e di amor patrio, sparso ugualmente 
ue’ varj ordini dello stato, animava tutti 
,di uno zelo vivo ed ardente per la salvezza 
e la gloria della repubblica ( Liv. l. a3. 
c» )• 

1 contraenti si portarono con tanta esat- 
tezza e fedeltà nell’ apprestare tutto il ne- 
cessario , con quanto coraggio e genio se 
u erano incaricati^ le truppe furono vestite 
e alimentate in <juella guisa che avrebbero 
potuto esserlo allorché il pubblico ridondava 
di denaro^ Quando arrivarono i convogli , 

, Asdrubale, Magone, ed Amilcare figlio di 

' Bomilcare assediavano la città d’illiturgi , 

' che si era dichiarata pei Romani. Gli Sci- 

^ • 

pioni passarono per mezzo a que tre campi 
^ nimici con gagliardi sforzi , e con gran ma- 

cello di quanti si vollero opporre ; e dopo 
aver fatto entrare nella città dei loro al- 
leati le provvisioni da bocca , di cui aveano 
penuria , e dopo avergli esortati alla difesa 
' delle loro mura con quel coraggio medesimo, 

con cui avean veduto i Romani 'combatterò 
a lor vantaggio , si portarono a dar 1' as- 

' U) Hi mona, eaqat caritaa patriae per omnes ordinea 

veìut tenore uno pertinebat. Lir. 
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sallo al campo di AsdruLale , il quale era 
il più_ considerabile. I due altri comanda n li ' 
cartaginesi, Vedendo che questo era un fatto 
decisivo , marciarono prontamente coi luru 
eserciti a recargli soccorso. Usciti dunque 
tutti dai loro- accampamenti , si trovarono 
intorno a sessanta mila combattenti conira 
i Romani , che non erano più di sedici mi- 
la uomini. Ma la vittoria fu sì poco dub- 
biosa , che i Romani uccisero più nimici 
che essi non avessero soldati , ne fecero 
prigionieri più di tre mila , e presero pres- 
soché mille cavalli , e cinquantanove inse- 
gne. Restarono inoltre sul campo di batta- 
glia cinque elefanti , e i tre accampamenti 
rimasero in potere del vincitore(ZiV. iitd. ). 

l Cartaginesi, costretti ad abbandonare ll- 
liturgi, si portarono all'assalto d'iutibili, aveu> 
prima aumentati i loro eserciti coi sudditi 
della provincia , uomini sempre mai pronti 
ad arrolarsi , purché nella guerra vi fosse 
qualche guadagno per loro ^ oltre di che era 
allora il paese ripieno di giovani robusti. 
In tale incontro accadde un'altra battaglia 
coll’ esito medesimo che la precedente. 1 
Cartaginesi perdettero in quel conflitto tredici 
mila uomini. Più di due mila ne furono presi 
còn quarantadue bandiere , e nove elefanti. 
Allora pressoché lutti i popoli di Spagna 
abbracciarono il partito de' Romani j e vi 
furono combattimenti più strepitosi in que- 
st’ anno Della Spagna , che nell' Italia.) 

Ritornato Annone dalla Campania nel di- 
stretto de’ Bruzj colla scorta e colsoccoisj 
/ìo/lin T. XXX. Il . 
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dc'nalìvi di quel paese, procurò di trarre al 
suo parlilo le greche città , che si conser- 
vavauo altaccatc a quello de' Romani ( XrV. 
/. 24- c. / ). La città di Locri tu forzata 
ad arrendersi , ma ottenne da' Cartaginesi 
una capitolazione onorevole. Reggio fece re- 
sistenza , e 'sì sostenne. 1 Bruzj , che si 
erano lusingati di dare il sacco a queste 
due città , scontenti al vedere dileguale le 
loro speranze , andarono colle loro -forze, 
ad assediare CroUma , per prenderla d.' as- 
salto , e rendersene eglino stessi padroni. 

' Crotona era stata un tempo una polente cit- 

tà , ma dopo le guerre' di Pirro era assai 
decaduta dalla sua antica opulenza ( Liv, 
l. 24- c. 2 . 3 ). Sei miglia lungi dalla città 
V* era il famoso tempio di Giunone Laci- 
nia , più rinomalo che la città stessa, e di 
somma venerazione presso tutti ì popoli cir- 
costanti. Tra molle altre ricchezze vi si 
vedeva una colonna d' oro massiccio. Que- 
ste ricchezze , non meno che quelle della 
città , adesca vano molto ì Bru/j , e le dis- 
sensioni degli abitanti faceano loro sperare 
un fortunato successo da quell' impresa. In 
Crotona , siccome in quasi tutte le altre 
città d'. Italia , il senato si manteneva fe- 
dele ai Romani, e la moltitudine inclinava 
a slrignere alleanza 901 Cartaginesi. Aven- 
do il popolo dato la città ai Bruzj, i prin- 
cipali cittadini di Crotona si ritirarono nella 
cittadella, che era fortissima. 1 Bruzj, per- 
suasi di iiou poterla prendere colla forza; 
chiesero U soccorso ai Annone , il quale 
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mdusse gli assediati ad accoosentire che si 
trasportassero in Locri (•X.iV. ibid. ). 

1 Romaai e i Cartaginesi, che allora si tro- , 
vavaoo nell* Apulia , non istavano in ripo< 
so , nemmeno nel verno. 11 console Sem- 
pronio era accampato a Luceria , e Anni- 
dale assai presso ad Arpi. Accadeva sovente 
fra loro qualche leggero combattimento , 
secondo che all' uno o all'altro partito si 
presentava 1’ occasione , e cosi divenivano i 
Komani ogni giorno più agguerriti , e in- 
sieme più prudenti per evitare tutti gli 
sguati che tender si poteano contro di loro. 


i 




LIBRO XVI. 





Che comprende anni quattro , dall’ anno 
di Roma 53^ fino al 54«. Contiene princi- 
palmente la storia di Sicilia dopo la morte 
di Cerone \ 1’ assedio e la presa di Siracusa 
fatta da Marcello; alcune strepitose imprese 
di Spagna e d' Italia. 

4 

Paragrafo Primo 

Cerone ^fedele alleato de* Homani. Sua mor- 
te. Geronimo succede a Cerone. Disegno 
che Cerone uvea avuto di restituire a 
Siracusa la libertà. Sasgie cautele pre- 
se da lui morendo. Anaranodoro le ren- 
de inutili. Carattere di Geronimo. Con- 
giura contra questo giovane principe. 
gli si dichiara pei Cartaginesi. Tratta 
indecentemente gli ambasciatori di Ro- 
ma. Fabio impedisce che Otacilio mari- 
to di sua nipote sia nominato console. Fa- 
bio 'e Marcello sono nominati consoli , 
ed entrano in cariea. Distribuzione delie 
truppe. Creazione dei censori. Marinai 
somministrati dai privati. Annibaie ritor- 
na in Campania. I comandanti romani 
si portano tutti ai loro posti. Combat- 
timento tra Annone e Gracco presso a 
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Benevento. I Ttomuni riportano v>liioTÌa. 
Gracco concede la libertà agli schiavi , 
che militavano .sotto diluii in ricompen- 
sa del loro coraggio. Leggero castigo dei 
vigliacchi. Allegrezza dei vittoriosi nel ri- 
tornare a Benevento. Convito apparecchia- 
to loro dagli abitanti. Nuovo vantaggio 
di Marcello sopra di Annibaie. Severità 
dei censori in Roma. Pruove mirabili del- 
V amor del ben pubblico in parecchi pri- 
vati. Casilino ripigliato da Fabio. Varie 
picciole spedizioni. 

Non vi fu mai alleato, che si dimostrasse 
più fedele , più zelante, più fermo di Ce- 
rone II. verso i Romani per quasi cin- 
quant' anni , dall’ inoominciamenlo dell'al- 
leanza fino alla sua morte. Fu posta a du- 
ra pruova la sua fedeltà dopo la sanguinosa 
battaglia di' Canne , che tu seguita dalla 
ribellione pressoché generale dei* confede- 
rati di Roma. Ma non ebbe forza di scuo- 
terlo neppure il saccheggio che le truppe 
cartaginesi sbarcate dalla flotta diedero alle 
sue terre. Egli ebbe soltanto il rammarico 
(li vedere che il contagio del cattivo esem- 
pio fosse penetrato finanche nella sua fa- 
miglia. Avea egli un figlio di nome Gelo- 
ne, che avea sposato Nereide figlia di Pie- 
rà , e da questo maritaggio nacque Gero- 
nimo, di cui irappoco si parlerà. Questi non 
a\eva avuto altro più a cuore che d’ ispi- 
rargli que' sentimenti eh' egli stesso nutriva 
verso i Romani , e gli ripeteva sovente , 
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die sino a lanlo thè iosse loro fedele, tro— 
vereiibe nella loro amicìzia e truppe , e ric- 
chezze, e una protezione capace ai rafforzar- 
ne il regno (i). Ma Gelone disprezzando la 
vecchiezza del padre , nè facendo più ve- 
Tun conto dell' alleanza dei Romani dopo 
la loro ultima sventura di Canne , erasi 
apertamente dichiarato in favore de’ Carta- 
ginesi. Già egli armava la plebe»' e solle- 
citava gli alleati dì Siracusa a unirsi con 
lui ; e avrebbe forse cagionato qualche tu- 
multo nella Sicilia , se i suoi disegni non 
fossero stati da un’immatura e improvvisa 
morte troncati a tempo. Fu dessa tanto op- 
portuna, che lasciò qualche sospetto, dice 
Tito Livio (2), che gli .fosse stata procu- 
rata dal padre. Ma io son d'avviso che tal 
sospetto non convenga all’ indole dolce e 
virtuosa di Gerone. Sopravvisse poco al fi- 
gliuolo, e morì in età di novant'anni , som- 
mamente compianto da’ popoli. Aveva re- 
gnato cinquautaqiiattr' anni. 

Non fu Gerone un re potente , poiché il 
suo stato non si stendeva che circa alla metà 
della Sicilia ; ma fu un re grande ,, se sap- 
piamo formarci una giusta idea della vera 
grandezza. Quando arrivò alla suprema a u- 


( I ) Si ea feris.itm , in vestra amicitin rxerritnm , rli- 
■vitia , munimtntu regni me hahiturum. Sallust. in bell, 
jugurth. 

(2) Mnvissefque in Sicilia res , nisi mors aden op- 
portuna, ut patrem quoque suspicione aspergerei, armari- 
tern eum multiludinem, soUicitantemque socios , obsump- 
tisset. Liv. 1. 24. c. 4. I 


Digitized by Google 


torilà , i] suo primo ptrusiero fu di mostrarti 
ai suoi sudditi , ch'egli si credea posto sui 
trouo unicailiente-onde renderli felici. Si ap- 
plicò non a farsi temere ma a farsi amare ^ 
considerandosi più per loro protettore e pa- 
dre , che per loro signore. Una delle sue 
principali cure si fu di mantenere e accre- 
scere la naturale fertilità del paese , e di 
onorare 1’ agricoltura , tjual mezzo sicuro di 
spargere 1’ abbondanza pel suo reame. In- 
fatti una tal cura , non si può mai ripe- 
terlo abbastanza , è una delle più essenziali 
parti di una butTna e sana politica y ma che 
sventuratamente è troppo negletta. 

Cerone rivolse a ciò tutta la sua appli- 
cazione, non reputando disdicevole alla mae- 
stà regale lo studiare profondamente le re- 
gole <ìeir agricoltura. Si diede ambe la bri- 
ga di comporre su tale aigomenlo alcuni 
libri , della cui perdita dubbiamo dolerci. 
Ma egli fissò il suo sguardo su tale oggetto 
in una maniera degna d’uii re. 11 formenlo 
costituiva la principale ricchezza del paese, 
e la più sicura sorgente delle rendite del 
principe. A stabilire un buon ordine in tal 
commercio , ad assicurare e render felice la 
condizione de’ lavoratori che componevano 
la più numerosa parte dello stato, a deter- 
minare i diritti del principe che ne ritrae- 
va la principale sua entrata , ad allontanare 
j disordini, e prevenire le ingiuste vessa- 
zioni che forse un giorno vi si sarebbero 
introdotte , Cerone fece leggi tanto saggie e 
ragicuevoii , tanto piene di equità , e coir- 
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fo rni nel lempo stesso agl’ inleressl del po- 
polo e a quelli del principe^ che divennero 
come il codice del paese , e furono sempre 
osservate inviolabilmente come leggi sacre 
non solo sotto il regno di lui , ma in tutti 
i tempi successivi. Allorché i Romani sog- 
giogarono la città e gli stati di Siracusa, 
non v’ imposero nuovi tributi , e vollero che 
le leggi di Gergne (i) regolassero ogni cosa , 
aflìnchè i Siracusani , cangiando padrone, 
avessero la consolazione di non cangiare si- 
stema politico , e di vedersi ancor gover- 
nati in qualche maniera da un principe , 
eh’ era stato loro rarissimo , e il cui solo 
nome rendeva quelle leggi degne di somma 
venerazione. 

Per la saggezza del suo governo io non 
ho temuto di chiamar Cerone un gran re. 
Egli poteva intra pender guerre, vincer Lai- 
taglie, far conquiste, dilatare ì confini del 
suo sfato ; poicliè non mancava di coraggio, 
e ne avea dato saggi non pochi prima di 
salire sul trono. Se si fosse lasciato traspor- 
tare da folli pensieri di ambizione, sicco- 
me un lempo Agatocle , il quale cent’anni 
prima si era impadronito del supremo po- 
tete in Siracusa , egli poteva , non meno 
che lui , portar la guerra in Africa , e spe- 
rarne un più fortunato successo , principal- 


( I ) JDecumas Jege hienmica semper vendendas censue- 
runt , ut iis jucundior esset munerh tlliua fune t io , si 
ejìts regia , qui Siculis carissimus f'uit , non solum inati- 
tuta , commutato imperio , veram etiam nomen remane- 
re t.Cic. orat. ia Verr. de frum. n. i5. 
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menle quando Carlag^me eia alle prese con 
Roma. Se una tal guei-ra fosse riuscita, Geru- 
ne passarebbe per un eroe presso la maggior 
parie degli uomini. Ma di quante imposi;£Ìuni 
non avrebbe dovuto sopraccaricare i popoli ! 
(,)uauti lavoratori non gli sarebbe stato d'uo- 
strappare dalle loro terre ! Quanto san- 
gue non avrebbe 'sparso per riportare que- 
ste vittorie l, E quanto utili sarebbero poi 
state allo stato ? Gerone , il quale sapeva 
in che la vera gloria consista , ripose la sua 
nel reggere saggiamente il suo popolo , e 
nel renderlo felice. Invece di conquistar nuo- 
vi paesi colla forza dell’ armi , cercò di irtol- 
ti|>licareil suo in qualche tnaniera nell’agri- 
roltura , rendendo le terre più fertili , e 
moltiplicando realmente il sno popolo per 
lina necessaria conseguenza dell’ abbondairza 
e della tranquillità, che gli faceva gode- 
te. Or senza dubbio in un popolo numeroso 
consistono la vera forza e la vera ricchezza 
tl’ uno stato , e non può non divenir tale 
tjnando i coloni traggono un frutto sulFi- 
ciente dal loro travaglio. 

Quando si vede che Siracusa gode d’ un 
ilolce riposo per la saggia condotta di Ge- 
rone , e che i suoi sudditi attendono tran- 
quillamente a coltivar le terre come nel tem- 
po di una pace perfetta , mentre intorno a 
loro ogni cosa risuona dello spaventevole tu- 
multo deir armi , e che una violenta e cru- 
cici guerra agita l'Africa, l’Italia, cuna 
parte pur anche della Sicilia, si può forse 
tralasciar d’ esclamare con ammirazione : av- 
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veiiluroso il popolo, che un saggio re go* 
verna in tal guisa 1 e più avventuroso an* 
cola il re , che forma la felicità de’ popoli , 
e trova la sua nell’adempire il suo dovere! 
Supponiamo al contrario che il medesimo 
Gerone entri vittorioso dopo molte campa- 
gne nella capitale tra le pubbliche accla- 
mazioni , ma ritrovi al suo ritorno i po- 
poli infelici , esausti dalle gravezze ^ ridotti 
a una squallida povertà , e le terre trascu- 
j ate per la maggior parte , non poche ezian- 
dio abbandonate ed incolte durante T assen- 
za dei lavoratori \ conseguenze tristissime 
delle lunghe guerre , ma pressoché sempre 
inevitabili: se a Gerone rimane qualche sen- 
timento di umanità , può fors’ egli esser sen- 
sibile a una gloria che costa si caro al suo 

I iopolo, e non detestare gli allori aspersi delle 
agrime e del sangue de’sudditi ? 

L’amore che Gerone portava alla pace 
non lo distoglieva dal premunirsi contra i 
nimici che potevano tentar di turbarla. Egli 
non pensava ad attaccare , ma rendevasi atto 
a ben difendersi : imperocché aveva una 
dotta numerosa , ed equipaggiata a dovere. 
Vedremo frappoco i maravigliosi appresta- 
menti che avea fatti onde reuder Siracusa 
capace di sostenere un lungo assedio , lo che 
dimostra che da principe saggio e provvido 
avea preparato durante la pace quanto po- 
teva esser utile per la guerra (i). 


{ I ) In pace , ut sapiens , aptarit idonea bello, Horati 
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N.lia vita di Gerone non si parla di al- 
cuna magnificenza o nelle fabbriche, o negli 
addobbi ed equipaggi , o nella mensa. Non 
già che al principe mancassero ricchezze per 
soddislare un tal gusto comunissimo in Si- 
racusa, se lo avesse avuto: ma egli sapea 
farne uu uso migliore , e più degno di un 
re. La somma di cento talenti ( centomila 
scudi) ch’ei mandò ai Rodj , e i doni che 
fece ad essi dopo quel grau terremoto che 
ne avea danneggiato la isola, ed atterrato il 
celebre colosso , sono illustri testimonianze 
della liberalità e magnificenza di lui. Una 
prudente economia lo rendeva acconcio ad 
ajulare potenleniente i suoi alleati. Lo ab- 
biam veduto ne'* tempi di bisoguo sommi- 
nistrare con gioia e premura viltuaglie e ve- 
sti all’ armata de’ Romani senz'altro intento 
che di dar loro pruove dell' estimazione e 
riconoscenza onde il suo cuore era penetralo 
per essi. £ vero che la generosità romana 
non permetteva che una tal liberalità fosse 
gratuita j ma lo era dal canto di lui , e 
quindi egli ne avea tutto il merito. 

Ciò che mette il colmo , per quanto mi 
sembra, alle lodi dovute a questo princi- 
pe , si è il costante e invariabile suo attac- 
camento al paTlilo de’ Romani eziandio nel- 
le loro disgrazie, e particolarmente quan- 
do , perduta la battaglia di Caune , sem- 
bravano irreparabilmente rovinati. In quei 
momenti decìsivi una virtù comune esita , 
delibera , consulta , ascolta e pesa le spe- 
zioie ragioni che l’ umana prudenza le siig- 


gei isc(> per non deU rminarsI precipilosatnetl» 
le. Una grand' anima riguarda il solo dnb» 
J)io e r indugio qi;^si come una decisa in* 
fedeltà. Cerone ben conosce ch’egli arrischia 
ogni cosa nel dichiararsi allamenle pe'Roinaui 
jii tale circostanza j ma chiude gli occhi al 
])ericolo , e non consulta che il dovere e 
1’ onore. U« conquiste e le più brillanti >it- 
lorie possono forse porsi a confronto d' una 
(ale disposizione ? J){on conosciamo punto 
gli uomini quando non li conosciamo che* per 
le splendide azioni. Sono dessi per anche 
nascosti ed ignoti a nostro riguardo , quando 
il loro cuore è un mistero per noi. Dalla 
bontà, dalla dirittura e fedeltà del cuore si 
(Omincia a sapere ciò che sono di fatto. 
JSoi siamo nel cuore tuttociò che siamo. 
(Quindi mi sembra che quello di Cerone si 
riia a conoscere e si dichiari in ima maniera 
che gli deve tornare a grande onore. 

La morte di questo principe cagionò grandi 
rivoluzioni io Sicilia. 11 regno era caduto 
nelle mani di Geronimo suo nipote. Questi 
era ancora un fanciullo^ il quale ben lungi 
dal poter resistere alla seduzione del supre- 
mo potere , e sostenere il peso del gover* 
;»o (i), non era nemmeno capace di portare 
come conviene quello della sua libertà ^ e 
di reggere se medesimo. I suoi tutori, e 
quelli eh' erano incaricati della sua educa- 
zione anziché opporsi ai vìzj , ai quali era per 

(i) Fu 'rum, pixdumUle/latem, nedum dominationem 
lalurum. Liy. 1. 24. c. 4. 
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ttafitra inclinato, ve lo precipitarono vie 
maggiormente, per a ver essi tutta l'autorilà 
sotto il nome di Ini. Si vide allora quanto 
importa per la felicità d’ uno stalo, che un 
principe.^ il quale comincia a regnare ancor 
giovane, non sia circondalo che da persone 
capaci d'isnirargli sentimenti e massime de- 
gne d’ un re; e quale disgrazia sia die l'a- 
dulazione sin d’allora ne signoreggi le orec- 
chie ed il cuore (i^ 

Gerone aveva divisalo , sul cader della 
vita, di rendere a Siracusa la libertà, onde 
quel regno, che egli avea acquistalo e con- 
solidato col suo coraggio e culla sua pru- 
denza , non andasse all'alto. in rovina , di- 
venendo il zimbello del capriccio e delle pas- 
sioni di un giovane re. Ma le due sue fi- 
glie s’ opposero con tulle le forze a sì sag- 
gio consiglio, sperando die il giovane prin- 
cipe non avrebbe avuto die il titolo di re, 
ed elleno tutta 1' autorità co’ loro mariti An- 
dranodoro e Zoippo, che tra i di lui tutori 
avrebbero occupalo il primo posto. Non era 
facile a un vecchio nonagenario di resistere 
alle carezze e agli artifizj di quelle due donne 
che r assediavano giorno e notte, dì conser- 
vare tutta la libertà del suo spirito in mezzo 
alle loro insinuazioni pressanti e continue , 


(i) Pertinere ad utilHatem reìpitblicae , occurrere illi 
quos senatua innocentissimos habeat , qui honestis ser- 
monibus aurea {principia ) imbuant. Tacit. Hist. 1. 4 . 

"hraperant occupare principem adhuc vacuum, Ibid. 1 . 
5, c. !• 
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e di sagrlficar coq coraggio P ialeresse della 
famiglia a quello del pubblico (i). 

Per iscbivare , quanto gli era possibile, 
i mali che prevedeva , noiniuò a Geronimo 
quindici tutori , che ne duveano formare il 
consiglio 5 e morendo gli scongiurò di non 
istaccarsi mai dall’alleanza dei Romani, la 
quale aveva egli inviolabilmente mantenuta 
per cinquant’ anni , e d’ insegnare al prin- 
cipe loro pupillo a camminare sulle sue or- 
me , e a seguire le massime nelle quali era 
stato allevalo. 

Tostochè il re finì di vivere , i tutoi*i 
che egli assegnati avea al nipote , convo- 
carono il popolo , gli presentarono il giova- 
ne principe , e lessero il testamento. Alcu- 
ni , sparsi qua e là a bella posta per ap- 

r ilaudirvi , batterono le mani , e gittarono 
ietissime grida y ma tutti gli altri in una 
costernazione uguale a quella d' una fami- 
glia , cui la morte abbia tolto un buon pa- 
dre , osservarono un profondo silenzio , che 
ben dimostrava e il dolor della perdita che 
poc'anzi aveano fatta, e i loro timori per 
1 ’ avvenire. Si fecero poi i funerali di Ce- 
rone , che furono più onorati dal 'ramma- 
rico e dalle lagrime de' sudditi , che dalle 
rispettose cure dei congiunti (2). 

Il primo pensiero d’ Andranodoro fu di 


(1) Non facile erat nonagesimum jam agenti annum , 
circumsesso dies noctesque muliebribus blanditiis , liberare 
animum , et convertere ad publicam privata caram. Lir. 

(a) Funua fit regium , magia amore civium et cari' 
tate f quam cura auorum celebre, Lir. , 
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allontanare tulli gli altri tulori , facendo 
loro intendere che il principe era in età di 
governar da se stesso. Questi avea allora 
pressoché quindici anni. Quindi rinunzian- 
do egli il primo alla tutela, che aveva co- 
mune cogli altri compagni , riunì tutto il 
loro potere nella sua sola persona. Le dis- 
posizioni anchè più sagge de' principi mo- 
ribondi sono sovente dopo la lur morte po- 
co rispettate e di rado eseguite. 

Il miglior principe ed il più moderalo, 
succedendo ad un re sì caro a' sudditi co- 
m' era stato Gerone, difficilmente gli avreb- 
be consolati delia perdita, che avevano fatto. 
Ma coDie se Geronimo co' suoi vizj si fosse 
proposto di farlo ancor più desiderare , to- 
stochè salì sul trono, fece conoscere quan- 
to si fossero cangiate le cose (i). Kè il re 
Gerone, «è Gelone suo figlio, in tanti au- 
lii, eransi mai distinti dagli altri cittadini 
o nelle vesti , o in qualche ornamento che 
sentisse di fasto. Ora videsi d’ improvviso 
comparire Geronimo vestito di porpora , 
cintola fronte del diadema, e accompagna- 
to da una truppa di guardie armate. Ta- 
lora eziandio Iacea pompa d’ imitare Dioni- 
sio il Tiranno , uscendo come lui dal pa- 
lazzo sopra un cocchio tratto da quattro 
Cavalli bianchi. À tal equipaggio corrispon- 


(i) Vix quidem ulti bona moderatoque regi facilis 
erat favor apud Syracusanos , succedenti tantae cari- 
tati Hieronis: Verum enimvero Hieronymus , velut saia 
vitiia dèsiderabilem ejfieere ydlet avuin , primo statim 
corupectu , omniam qua disparia essent , oatendit. 
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deva ogni altra cosa (i)^t dispregio rii 
tutti , orecchie superbe e disdegnose , di- 
scorso ognora disobbligante j accvesso diffi- 
cile , e pressoché impossibile *non solo agli 
stranieri , ma finanche ai suoi tutori ^ stu- 
dio particolare a trovar nuove dissolutezze} 
crudeltà che arrivava fino ad estinguere in 
lui ogni sentimento d’umanità. L’odioso ca- 
rattere del giovane re atterrì talmente al- 
cuni de’ suoi tutori, che o si diedero da se 
stessi la morte , o se ne andarono in esilio. 

Tre soli uomini, Audranodoro e Zoippo, 
entrambi generi di Gerone, e un certo Tra- 
sone , aveauo presso il giovane re l’acces- 
so più libero. Egli poco gli ascoltava in 
tutto il resto ; ma essendo i due primi a- 
perlameote dichiarati in favor de’ Carfagi- 
'nesi , e il terzo de’ Romani , questa diffe- 
renza di sentimenti , e i contrasti sovente 
vivissimi , die n’erauo la conseguenza, trae- 
vano sopra di loro l’attenzione del principe. 

Avvenne intorno a quel tempo, che si sco- 
perse una congiura conira la vita di Gero- 
nimo ( Liv. /. 24» c. 5 ). Si denunziò uno 
dei primi congiurali, di nome Teodolo. Que- 
sti sottomesso alla tortura confessò il delitto 
quanto a se; ma comunque fossero atroci 
ì supplizi che gli si davano, non volle mai 
tradire i soi complici ; finalmente come se 


(i) Ilunc tam superbum apparalum habitumque con- 
venientes sequehantur mores , contemptus omnium, su- 
perhat aures , contumeliosa dieta , rari aditiis non a~ 
lienis modo , sed tutonbus eùam ; libidmes novae , in- 
huinana crudelitas. 
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avesie ceduto alla fur<ia del lormenll , in- 
colpò i migliori amici del re quantunque in- 
nocenti , Ira’ quali nominò Trasone siccome 
il capo di tutta la trama , soggiugnendo 
che non si sarebbero mai involti in tale 
intrigo , se non avessero avuto alla testa 
un uomo di sì grau credito. Siccome co- 
stui avea sempre dimostrato pe’Romani gran- 
dissimo affetto , divenne verisimile la de- 
posizione di Teodoto : e quindi- aU’Tslante 
medesimo fu fatto morire insieme con quelli 
che erano stati indicati per suoi complici , 
ma che non erano meno innocenti di lui. 
Mentre Teodoto sofferiva i tormenti più ri- 
gorosi , uiun dei suoi complici si nascose, o 
prese la fuga; tanto si fidavano sulla fedeltà 
e costanza di lui , e tanto egli fu forte 
per osservare il segreto. Così per un av- 
venimento rarissimo e singolare , la congiu- 
ra , quantunque sia stata discoperta , noi! 
mancò di eil'etluarsi , come vedremo frap- 
j>oco. 

La morte di Trasone , che solo era il vin- 
colo e il sostegno dell' alleanza coi Roma- 
ni, lasciò libero il campo ai partigiani dei 
Cartaginesi. Si mandarono ambasciatori ad 
.A titubale per trattare con lui; e anch’egli in- 
viò a Geronimo un nobilissimo giovane car- 
taginese di nome Annibale siccome lui , in 
compagnia di Ippocrate e di Epicide , nati 
in Cartagine da madre cartaginese , ma ori- 
ginar] di Siracusa , donde il loro avolo era 
stato esiliato. Coucbiuso essendosi il trattato 
con Geronimo, il giovine uffiziale ritornò al 
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suo generale; e gli allri. due si trallennero 
presso il re colla permissione d' Annibale. 
Mandò il re i suoi ambasciatori a Carta- 


gine onde rendere il trattato più autentico.Le 
condizioni erano : » che dopo che avessero 
scacciali dalla Sicilia i Romani, la qual cosa 
il giovine principe reputava sicura , il fiu- 
me Imera , che divide 1' isola quasi per 
mezzo , separasse la privinria dei Cartagi- 
nesi dal suo regno ». Geronimo gonfio per 
le lodi dei suoi adulatori chiese eziandio qual- 
che tempo dopo » che gli si cedesse tutta 
la Sicilia , lasciando ai Cartaginesi T Italia ». 
La proposizione ad Annibaie sembrò folle e 
temeraria , siccom’ era di fatto ; ma egli dis- 
simulò , Uon pensando che ad aliunta nare il 
giovine re dai partilo dei Romani. 

Alla prima voce di questo trattato , Ap- 
pio pretore di Sicilia mandò ambasciatori a 
Geronimo per rinovare 1* alleanza che i Rr- 
mani avevano avuta coll'avo di lui. Questo 
principe facendo pompa d' un orgoglio ridi- 
colo e intempestivo, gli accolse d'un'aria 
sdegnosa , «« chiedendo loro in tuono di scher- 
no , che fosse accaduto nella giornata di 
Canne , poiché gli ambasciatori di Annibaie 
ne raccontavano cose incredibili; die quin- 
di era egli desideroso di saperne dalla lor 
bocca la verità , per poi determinarsi sulla 
scelta dei suoi alleati ». I Romani gli rispo- 
sero che ritornerebbero quand'egli avesse 
imparato a ricevere gli ambasciatori in sul 
serio; e partirono. 

Geronimo certamente ignorava che il mnt- 
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Ifggio non conviene ad un principe, e prin- 
cipalmente il motteggio. oQ'ensivo e ingiurio- 
so in mezzo agli, afiari più gravi e più im- 
portanti. Ma egli non ascoltava che il pro- 

f >rio orgoglio , e parea che tra i suoi adu- 
atori si gloriasse di un linguaggio, in cui 
trovava un’arrogaii/a degna di un re. Tutto 
il resto della suà condutta era sullo stesso 
modello. La crudeltà , e gli altri vizj , cui 
abbandonavasi ciecamente, gli attrassero un 
fine sciaurato. Coloro , che avean tramato 
la congiura, di cui si è parlato, prosegui- 
rono la trama , e colta uu' opportuna oc- 
casione , r uccisero in un viaggio che face- 
va da Siracusa al paese e nella città dei 
Leontini. Ecco l’esito di un regno brevis- 
simo, ma pieno di disordine , d'ingiustizie 
e violenze. 

Appio, prevedendo le conseguenze di (al 
morie , diede contezza di ogni cosa al se- 
nato , e prese tutte le necessarie precauzio- 
ni per conservar la paite della Sicilia che 
apparteneva a Romani. Ometto le violenze 
elle Ippoc,rate ed Epidde esercitarono in 
Siracusa , la lunesta uccisione delle figlie 
di Cerone , la sciiiaviiù , a cui ridotti si 
videro gl’infelici abitanti di quella città for- 
7ati loro malgrado a divenir ulmici di Ro- 
ma. Avendone già parlalo di Ausa niente nel- 
la Storia Antica , ora mi restrignerò a quan- 
to riguarda propriamente i Romani. 

Sul declinar di quest’anno il console Q. 
Fabio s’incamminò verso Roma per presie- 
dervi air elezione de’ magistrali dell'anno 
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sussegueute j e avendo intimato 1 ' adunanza 
del popolo pel primo giorno opportuno , 
al primo suo arrivo portossi al ‘campo di 
Marte senza entrare in città ( Liv. t. 24* 
c. S ). E poiché i giovani (1) della cen- 
turia auiense , a cui era toccato in sorte di 
dar la prima il suo voto, nominavano per 
consoli T. Olacilio e M. Emilio degillo, 
Fabio impose silenzio , e parlò in tal gui- 
sa : « Se godessimo la pace in Italia, *0 fos- 
» simov in guerra con un generale incapace 
» dì trar vantaggio dalla nostra negligenza, 
» io riguarderei come nimico’ della "vostra 
» libertà chiunque volesse rendersi censore 
M della scelta , che vi piace di fare.' Ma poi- 
» che nella guerra presente, e centra il ni- 
M mico che ce la fa, non hanno mai commesso 
M alcun errore i nostri comandanti , che non 
N nc sìa da quello derivata qualche gran- 
M de sci.igura alia repubblica , non dovete 
» usare minor cautela , nè star menoguar- 
» diligili quando siete per far la nomina 
M de'consoli cu’voslri voti, che quando vi tro- 
ll vate sul punto di dar battaglia a' uimici. 
» Ognuno di voi deve allora dire a se stes - 
N so: io son per nominare un console che 
» abbia a fare fronte ad Annibale. Per quan- 
» lo noi andiamo cauti in questa scelta, Au- 
N nìhale ha sempre grandi vantaggi sopra di 
)i uoi. Egli sta dì continuo nell’ esercizio 


{:) Offni cen tvria era doppi a. Vi erano sempre dtte cén- 
tur.e CO/ rispondenti , una de' giovani , l’ altra dei vecchi , 
Itt tpuali portavano lo stesso nome'. 
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•» del cómando fklle armale. La sua aulori- ' 
» ,tà non^ha nè limili, nè lempo delerminalo. 

» Non è egli lenulo di ricever la legge da 
» eh icchessia. Decide da sovrano in lutti gi'ìn- 
9 contri , come gli sembra più conveniente. 

» Non è così de’ nostri consoli. Essi entrano 
» tosto in carica , e non vi stanno che un 
» anno. Appena cominciano a conoscere gli 
» affari , che cessano dalle loro funzioni, e 
si manda un successore. Supposti questi 
» principi , consideriamo ora chi sieno co- 
» loro che son nominali. M. Emilio Re- 
» gillo è sacerdote di Romolo , cosi che non 
» sapremmo nè allontanarlo da Roma , nè • 
» ritenervelo , senza recar danno agli affari 
V della religione , o a .quei della guerra. 

» Quauto a T. Olacilio , egli ha sposato la 
» figlia di mia sorella , e ne ha figli. Ma 
» i vostri benefi/j , sìa verso i miei ante- 
>• nati , sia verso me stesso , mi hanno in- 
» segnato di non anteporre gl’ interessi della 
mia famiglia a quelli della repubblica. 

» Quando il mare è in calma , non vi è al- 
» cunò che non sappia guidare la nave ; ma 
» quando essa all’ infuriar delle procelle di- 
'> venta lo scherzo de’ fluiti e de’ venti , 

» allora fa dì mestieri un uomo di senno e 
» coraggio , un nocchiero d’ abilità e di spe- 
»• rienza. Non navighiamo noi sopra un mare ^ 
» tranquillo ^ più d’ utia. procella è stata già 
» per sommergerci. Per lo che non posso- 
» no esser soverchie tutte le precauzioni per 
» eleggere un uomo capace di condurci in 
» porlo. Noi ahhiam fatto pruova di le , o 
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» Olacilio , in impieghi meno considerabili, 

» in cui non bai così bene adempiuti i tuoi 
» , doveri da poterci indurre ad affidartene 
» di più importanti. La flotta , che hai co* 

» mandato in quest’anno, ave\a tre ogget- 
» ti: doveva saccheggiare la spiagge del- 
» l’Africa, rendere sicure quelle d’Italia, 

» e principalmente impedire che da Carta- 
u gine non si mandassero ad Annibaie soc* 

» corsi di danaro, d’ uomini , e di viveri',' 

» Inalzate pure Otacilio all’ onore del con- 
n solato, s’egli ha adempiuto, non dico 
» tutte queste incumhenze , ma una sola. Se 
» all’incontro, mentre era stalo incaricato 
» del comando della flotta , Annibale ha ri* 

» cevulo quanto gli è stato inviato da Dar* 

» tagine , con quanta sicurezza vi sarebbe 
» stata in un mare affatto libero 5 se le spiag- 
» ge italiche sono state infestate in quest' an- 
» no più che le africane : con qual titolo 
r> potrebbe Olacilio pretendere che lo si sce- 
» -gliesse preferendolo a qualunque altro per ' 
» comandar contro Annibaie ? Se tu fossi 
» console , giudicherei che ad esempio dei 
» nostri antenati dovessimo creare un dit- 
» latore; e tu non l’avresti a maravigliare, 

» o a dolerti , che si trovasse nella repub* 

» blica un comandante migliore di te. Non 
» v'ha a chi debba premere più che a te di 
» non sentirti carico di un fardello che li 
» opprimerebbe. Ritorno colà doude sono 
u partito. Da tutto il mio ragionamento- ri- 
» sulta , che per parte nostra non vi può 
» essere idcuna cura soverchia nella elezid* 
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» ne de' consoli. Ben mi duole di rinovarvi 
» la memoria dei Trasimeno , e di (^nne; 
» ma per non lasciarci cogliere mai più da 
» somiglianti sventure , è ottimo consìglio ri- 
» cordarsene, sovente. O banditore , cita la 
» centuria aniense a dar di nuovo il suo 
» voto. 

Olacilio ne strepitò altamente , e prese a 
rimproverare con grande, alterezza io zio , 
che volea farsi prorogare il consolato. Ma 
Fabio comandò a' suoi littori di avvicinarsi a 
Olacilio , e siccome non era entrato in città ^ 
essendosi a bella prima portato nel luogo 
ove si tenevano le adunanze , lo consigliò 
a badar bene che le scuri , contrassegno 
dei diritto di vita e di morte , si portavano 
ancora (i) dinanzi a luì. Era questo un 
far comprendere a Olacilio che , se con- 
tinuava le sue grida sediziose , vi andava 
per lui la vita. Quegli si tacque; e la cen- 
turia privilegiata, dando nuovamente il vo- 
to ) nominò consoli Fabio e Marcello. Era 
questo il quarto consolato di Fabio , e il 
terzo di Marcello , contando quello cui era 
stato nominato , ma eh’ egli avea dovuto di- 
mettere. Tutte le altre centurie furono del- 
lo stesso parere , senza che vi fosse alcuna 
dfversità di sentimenti. Di poi si procedette al- 
1' elezione de’ pretori. Onde cousplare Ola- 
cilio di non aver ottenuto il consolato, fu 


(i) Non SI portavano le scuri dinanzi a’consoli, quan- . 
do erano in cita, l alerio PablUola aveva introdotto 
questo costume. 
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per la seconda volta creato pretore. Q. Ful- 
vio Fiacco , che allora era in questa cari- 
ca , fu confermalo. Gli altri due furono 
Q.. Fabio figlio del console , che allora era 
eàile curule , e P. Cornelio Lentulo. Dopo 
la nomina de' pretori , il senato comandò 
con un decreto, che Q. Fulvio , senza trar- 
re a sorte , avesse la pretura della città , 
e per conseguenza comandasse in Roma , 
quando ne fossero lontani i consoli. 

' Àbbiam' ora veduto un raro esempio e 
di mirabile docilità nella gioventù d’ una 
centuria , che rinunzia seuza punto esitare 
alla sua prima scelta per consiglio d' ua 
saggio console j e di generosa fermezza in 
Fabio, che mette in non cale i riguardi del 
sangue e della parentela , nè ad altro pensa 
che agli interessi della repubblica. Mt ciò 
che in questo console sembra più degno di 
ammirazione , egli è d'aver avuto coraggio 
di sprezzare tutte le dicerie popolari , e gli 
amari sospetti che poteano formarsi contro 
di lui f giudicando eh' ei non per altro desse 
l'esclusiva al nipote , che per farsi nomi- 
nare egli stesso console in vece, di lui. Dna 
grand’anima , che conosce le interne sue 
disposizioni , e sa che son note ad al- 
trui , non teme un tale rimprovero , e 
quando anche possa temerlo , ne fa un sa- 
crifizio all' amor patrio , e al suo dovere. 
Difatto sarebbe stato un tradire in qualche 
guisa la patria il tacere io tale circostanza. 
Tutti in generale approvarono la condulla 
di Fabio. Dicevasi che siccome il bisogno 
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de' pubblici affari .esigeva che si meliesse 
alla testa delle armate il più abile coinaa- 
dante che vi fosse allora nella repubblica , 
,co$ì aou potendo questo grande uomo ri- 
credersi di essere egli stesso il capitano ne- 
cessario allo stato , avea voluto piuttosto 
esporsi ali' invidia , che suscitar dovea tan- 
to insolito e irregolare procedere , che tra- 
(Scurare gl' interessi della patria (i). 

\ Circa ad ottani' anni prima un altro Fa- 
bio avea segnalato il suo zelo pel pubblico 
bene in ona somigli^p^^ occasione. (Questi 
è Q. Fabio Massimo Rullo. Vedendo egli 
le centurie disposte a nominar console suo 
.figlio Q. Fabio Gurgite, si oppose più che 
ìpotè a tal elezione , non già perchè cre- 
idesse che il figlio fosse immeritevole di quel 
.posto , ma perchè era contro il buon or- 
dine il conferire sì spesso la prima dignità 
, dello stato alla stessa famiglia j e già il bis- 
avo , 1*, avo , il padre suo 1' aveano eser- 
citata in diverse riprese , ed ei medesimo 
era stato console cinque volte. 11 popolo non 
ebbe alcun riguardo alla opposizione di lui j 
ma Fabio rinunziando alla tenerezza pater- 
na , ebbe la gloria* di fare un sagrifizio « 
che gli dovea costar caro. 

(i) Tempus ac necessitaa belli, oc discrimen rerum 
faciebat, ne quia aut in exemplum exquireret, aut su- 
apectum cupiditatis imperii consuiem haberet. Quin lau- 
aubant potius magmtudinem animi , quod , cum summo 
imperatore esse opus reipublicae sciret, seque eum haud 
dubie esse , minoris invidiam suam , si qua ex re ori-^. 
retar , quam utUitatem reipublicae , fecisset. Liv. 

Rollin T. XXX. 12 
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Accaddero in quest’anno due notabilis- 
sime inondazioni, il Tevere straripando al- 
lagò le campagne , atterrò molle fabbriche , 
e fece perire un gran numero (T uomini e 
d’animati Max. l. 4* c*, ^- )• 

An. di R. 538. av. G. C. a/ 4 . Q. Fa- 
bio Massimo iy. M. Claudio Marcello ni. 

In quest'anno , ch'era il quinto della guer- 
ra di Cartagine, Fabio e Marcéllu , preso 
possesso del consolato, divennero l’oggetto 
deir attenzione di tutti i cittadini ( ZiV. /. 
24 . e. g. ). Da gran tempo non si erano 
veduti in carica due consoli di merito così 
distinto. Il senato, essendosi rauuato, ricoi>- 
ferinò ne' loro impieghi quanti aveano al- 
lora qualche comando. Ordinò pure che si 
tenessero sull’ armi in quest’anno diciotto 
legioni ; che i consoji ne prendessero ognu- 
no due sotto i loro ordini ; che le pro- 
vincie della Gallia , Sicilia , e Sardegna 
ne avessero ciascheduha due per vegliai*e alla 
loro difesa j che il pretore Q. Fabio ne co- 
mandasse due nell’ Apulia ; che Tiberio 
Gracco si trattenesse ne* dintorni di Luce- 
'ria colle due composte degli schiavi ch’eransi 
'Volontariamente' ‘arròiatl^ ’dhe se lie lasciasse 
una al proconsole C. Terenzio Varrone nel 
territorio piceno } una a M. Valerio per 
servirsene intorno a Brundusio , ove tro- 
vavasi con una fiotta -, e che le due ulti- 
‘me restassero alla custodia ,di Roma. I con- 
soli ebbero commessi one di mettere alla, vela 
un numero di vascelli , che uniti a quelli 
che erano nel porto di Brundusio , e n^Ue 
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spiagge ‘vicine t formassero per quél!' anno 
una llolta di cencinquautà navigli ( Lii>. l. 
a 4 > c. 11. ). 

Q. Fabio convocò le assemblee per creare 
i censori. M. Atilio Regolo, e P. Furio 
Filo furono inalzali a tale dignità. 

Mancando i marinai, i consoli, inforza 
di un decreto del senato , ordinarono che 
qualunque cittadino , il quale , od il cut 
padre fosse stato giudicato da' censori L. 
Emilio e C. Flaminio aver possessioni del 
valore di due mila e cinquecento fino a 
cinque mila lire , o dipoi avesse fatto nu 
tale acquisto , fornisse un marinaio colla 
paga di sei mesi \ chiunque ne avesse dei 
valore di cinquemila fino a lire quindici 
mila , ne allestisse tre colla paga di un an> 
DO intero ; chi da quindici mila fino a cin- 
quanta mila , ne desse cinque j e chi ol- 
tre a cinquanta mila lire , ne somministrasse 
sette. Finalmente che i senatori ne allestis- 
sero otto colla paga di un anno intero. 1 
marinai orrolati per tale ordinanza , essen» 
do stati armati ed equipaggiati da' loro pa- 
droni , s' imbarcarono con biscotto per trenta 
giorni. Ora per la prima volta a spese dei 
privati fu proveduta di marinai la flotUt 
romana. 

Tali apprestamenti assai più considerabili 
di quello che se ne fossero mai fatti , fe- 
cero temere agli abitanti di Capua , che la' 
campagna di 'quell' anno non si cominciasse 
dall* assedio della loro città. Per la qual 
cosa inviarono ambasciatori ad Annibale per 
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supplicarlo di fare avvicinare il suo eser- 
cì lu a Capua f avvisandolo » che Roma ai- 
l'olava nuovi eserciti per assediarla ; e che 
tra tutte le città che aveano abbandonalo 
il partito dei Romani , non ve n'era pur 
una , contro la quale fossero questi mag- 
giormente irritati ». La costernazione, colla 
quale gli ambasciatori recarono . tal notizia 
ad Annibaie , costrinse questo comandante 
ad affrettarsi a prevenire i Romani. Per- 
tanto da Arpi si portò a Tifalo nel suo an- 
tico accampamento oltre Capua } e lasciatovi 
un corpo di Numidi e Spagnuoli alla guar^ 
dià del campo , e alla difesa di Capua, av- 
vicinossi a Pozzuolo (Pnteo/i) per procurare 
d' impadronirsene. 

Tostochè Fabio intese che Annibale avea 
lasciato Arpi onde ritornare nella Campa- 
nia , si pose in cammino per mettersi alla 
testa del suo esercito , marciando giorno e 
notte non somma sollecitudine. Ordinò nel 
tempo stesso a Tiberio Gracco di lasciare 
Luceria , e recossi colle sue truppe verso 
Benevento , e al pi’etore Q. Fabio suo figlio 
di’^andar^ a far de veci di Gracco presso 
XtUceri«^,]Nel tempo stesso due pretori par- 
tirono Vèiiio la Sicilia ; P. Cornelio per por- 
tarsi hi suo esercito j Otacilio per andar a 
prendere il comando della sua flotta , e ve- 
gliare alla sicurezza de'litlorali. Tutti in 
pne ai portarono ai loro posti j e quelli cui 
31 èrano "prò roga ti gl' impieghi , ebbero or- 
dine di restare nei posU che occupavano i’ an- 
no antecedente. 
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Cominciò in questo tempo tra Annibaie 
e i Tarentini il trattato che terminò final- 
mente colla presa di Taranto. Cinque gio- 
vani delle piò illustri famiglie di questa 
città si portarono ad Annibaie , e gli fecero 
sperare che' essa- gli si arrendereb^ all’ av- 
vicinarsi delle sue truppe. Kgli la giudicava 
acconcissima a farvi approdare Filippo^ qua- 
lora si recasse fu Ita! lia. Promise loro di 
marciar quanto prima a quella volta , esor- 
tiiidoli frattanto a mettersi dal canto loro 
in istato da poter riuscir nell'impresa. Trat- 
tennesi per qualche tempo nella Campania , 
lece nuovi tentativi contra Pozzuolo e Nola , 
ma inutili quanto i primi. 

Annone e Tiberio Gracco erano partiti 
quasi d'accordo, il primo dal paese dei Bru- 
7] con un corpo considerabile d'infanteria e 
cavalleria , e l'altro dal suo campo di Lu- 
cerla , per avvicinarsi a Benevento. Il Ro- 
mano entrò in città , ma intendendo che An- 
none era accampato tre miglia lontano alle 
sponde del Calore , e saccheggiava le cam- 
pagne vicine, uscì ancb' egli di Benevento ; 
e piantato il campo circa a un miglio lungi 
dal nimico , rnunò i suoi soldati per arin- 
gare. £ran dessi la maggior parte schiavi , 
che dopo due anni interi di servigio voleva- 
no piuttosto meritarsi la libertà co’ fatti , 
che chiederla con parole. Erasì egli accor- 
■ to , uscendo da’quartieri d’ inverno , di qual- 
che confuso bisbiglio. Si 'crano lamentati di 
schiavitù cosi lunga , domandandosi a vi- 
cenda quando mai fossero per racquistare la 



libertà. Gracco prese da ciò motivo di scri- 
vere al senato per informarlo di quanto me* 
rilavano, piuttosto che di quanto chiedeva- 
no , facendogli intendere a che aveano ser- 
vito fino a ,quel punto con fedeltà non meno 
che ,con. coraggio , e. che' per essere perfetti 
soldati non altro mancava loro che la liber- 
tà M. Il senato avea lascia, toa lui tutta T au- 
torità di fare intorno » ciò quanto reputasse 
più , utile» alla repubblica ( Liv. l, 24» c. 
). t 

Prima dunque di yeuir col nimico alle 
mani , dichiarò ai suoi soldati : » che era 
venuto il tempo di conseguire la libertà , 
che da tanto tempo hraniavano ardentemen- 
te. Che il giorno dopo in aperta campagna 
darebbe battaglia ai nimico ; che ivi senza 
temere imboscate , potrebbe ognuno far mo- 
stra di coraggio e bravura. Che chiuni^ue 
gli recasse la testa d’un nimico, ricevereb- 
be all'istante in ricompensa la libertà, ma 
col supplizio degli schiavi punirebbe coloro 
cbe volgessero le spalle , e abbandonassero 
il posto. Che la loro sorte era nelle loro 
mani. Che aveano per sicurtà della sua pro- 
metsa'>iipn solo la sua ; parola , ma 1 ' auto- 
rità por anche del console Marcello, e quel- 
la di( tutto il senato, il quale consultato 
intorno a tale articolo , avea costituito lui 
arbitro di ogni cosa. « Lesse poi loro le let- 
tere di Marcello , e il decreto del senato. 
Àlsfuroik' eglino -allora altissime grida di giu- 
bilo, e tatti a una voce chiedevano altera- 
mente di esser condotti contro al nimico , 
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e che si desse loro imontanenle il segnale 
della Lalluglia. Giatrco li congedò, promet» 
tendo che la battaglia si darebbe nel giorno 
seguente. Ebbri allora di gìoja , principal- 
mente quelli che il solo conflitto dovea trarre 
dalla schiavitù , passarono il resto della 
giornata preparando le armi , e rendendole 
tali che secondar potessero il loro coraggio. 

Nel dì susseguente , appena dato il segna- 
le, eglino sì raccolsero i primi intorno ai 
padiglione di Gracco , il quale al nascer del 
sole ordinò le truppe in battaglia. 1 Car- 
taginesi non ricusarono di combattere. Era 
il loro esercito composto di diciassette mila 
fanti, la maggior parte Bruiti o Lucani, e 
di millj dugeuto cavalli tutti Numidi e Mo- 
ri , eccetto un piccini numero d' Italiani 
che vi erano frammischiati. Sembrava che 
quel de* Romani iusse di forze uguali. Si 
combattè a lungo , e con gran calure. Per 
qunllr'ore fu dubbia la vittoria tra le due 
parti. L'imbarazzo maggiore de’ Romani con- 
sisteva nel procacciarsi le leste de'nimici, da 
esse dipendendo la loro libertà. Imperocché 
quando il soldato era sollecito a uccidere 
con bravura un nimico, altrettanto perde- 
va di tempo a recidergli il capo in niez/.o 
ai tumulto e al disordine; e poi quando vi 
era finalmente riuscito , la necessità di te- 
nerlo e custodirlo occupandogli una mano, 
lo rendeva inetto a combattere, cosicché la 
battaglia era abbandonata ai vigliacchi ed 
ai timidi. Gracco avvertito dai tribuni le- 
gionari, che i suoi soldati non ferivano più 
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alcu&o <lì que' tiimici che pòlevanò' difèn- 
dersi , ma tulli erano inlenti a troncar le 
teste da' morti , e poi le tenevano in mano 
invece delle spade, fece tosto dir' loro « che 
gittassero a terra quelle feste , che il loro 
Valóre' si èra dato à conoscere 'abbastanza,' 
e che’ coloro , i quali avessero fatto il lor 
dovere ,' poteano star sicuri ‘di avere la li- 
l>ertà. » ' i • * “ • " 

Allora si ricominciò 'la' 'zuffa , e Gracco 
mosse la cavalleria centra il nimico. Es- 
sendole venuti all' incontrò i Numidi , e non 
combattendo i • cavalieri con meno ardore 
che i fanti , la vittoria fu di nuovo dub- 
biosa. 1 due comandanti culla mano e col- 


la voce incoraggiavano i 
co rappresentava 'ai suoi , 
a combattere che centra i 
'ni f vinti* già tante volte, 
ciava a' Romani , che non 


soldati. Grac- 
che non ayeanó 
Bi'Uzj e'i'Luca- 
Annone rinfac- 
erano altro che 


schiavi , citi erano tolte le catene , per far 
loro prender le armi. Gracco alla fine di- 
chiarò a' suoi soldati , che non vi era più 
libertà per loro , se in quel giorno il ni- 
mico' non fosse vinto e fugato. 

Quesitf'minaccia a tal segno ‘li ravvivò, che 
mettendo nuove grida, e’ divenuti all’im- 
provviso quasi altri nomini , ‘con tal empito 
scagliaronsi conira il nimico , ’*che non potè 
sostenerne'!’ urto. 'Ben' tosto la prima linea*, 
quTiidi la secobda, e finalmente tutto il corpo 
'm.bàttaglià 'furono sconfitti.' Si diedero fùtli 
apertamente alla''fuga , é raggiunsero il lord 
campo con tale spavento* e costernazione ’j 
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che niuno si diede ii pensiero di difender* 
ne le porte centra i ilomani , i quali vi ea* 
tirarono contusi coi vinti, e ricominciarono 
una nuova pugna più imbarazzata per lo 
spazio angusto , ma per ciò appunto più 
sanguinosa. In quel tumulto i prigionieri 
romani, per secondare ì loro compatriotti, 
si unirono in corpo , e prese le armi che 
trovarono alla mano, assalendo i Cartaginesi 
alla schiena, chiusero loro la via della fuga. 
Quinci di sì grand'esercito appena due mila 
cavalieri col comandante si posero in salvo. 
Tutti gli altri restarono uccisi , colla per* 
dila di trentotto bandiere. Gracco perdette 
intorno a duemila uomini. Tutto iJ botti* 


no fu abbandonato ai soldati , fuorché i pri- 
gionieri , e gli animali , per racquistare i 
quali fù concednto ai padroni lo 'spazio 
di -trenta 'giorni^, onde riconoscerli. 

Essendo ritornati i vincitori al loro cam- 
po , quattro^' mila schiavi , i quali aveaii 
dimostrato nella battaglia minor coraggio che 
i loro compagni , e non erano entrati coti 
loro nel campo dei riimici , si ritirarono sul 
colle vicino per ischivare la pena che te- 
mevano di aver meritato. Il giorno dopo un 
tribuno dei soldati li ricondusse al rampo, 
mentre Gracco , radunata 1' armata , comin- 
ciava ad arlngare. Primieramente diede ai 
soldati veterani le lodi e le ricompense che 
meritavano in ragione del valore che in quel 
cimento avea dimostrato ciascun di loro ; 
poi rivoltosi a quelli che per anche erano 
schiavi ) disse loro , che in giorno si lieto 
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voleva egli piulloslo lodarli tutti in gene* 
l’ale c senza distinzione, che far rimproveri 
ad alcuno. Che quindi li dichiarava tutti 
liberi , e pregava gli Dei , che ciò ridon- 
dasse in onore e vantaggio della repubbli- 
ca. Essi gettarono alte grida di gioja, e ab- 
bracciandosi e congratulandosi l'un l’altro, 
alzavano le mani al cielo, e auguravano ogni 
prosperità al popolo romano, e al ior co- 
mandante. Allora chiaramente si conobbe , 
come osserva Tito Livio in altro luogo, che 
tra tutti i beni l’uomo non ne ha alcuno più 
caro della libertà (i). uihpV. 

Allora Gracco , ripigliando il discórso': 
« Prima di rendervi tutti uguali , disse loro^ 
» colla libertà , che ora vi bo dato , non 
» ho voluto fare alcuna disUnzione odiosa 
» tra voi. Ma avendo ai presente adempiu- 
M to la mia parola , e quella che vi aveva 
» dato a • nome delia repubblica , per non 
» confondere colla codardia il valore , mi 
» farò dare il nome di quelli che per sot- 
H trarsi a’ rimbrotti , e al castigo che me- 
» rilava la loro colpa , si sono separati dai 
» tompagni ; e facendoli venire dinanzi a 
B me un dopo l’altro, gli astriguerò a prò- 
» mettermi con giuramento , che Bnchè por- 
» teranno le armi , pranzeranno stando in 
» piedi (a), quando non sieno malati. Voi 

(i) Ut facild apparerei , nihil omnium honorum muly 
titu^ni gralius , quam libertatem, esse. 1. 33. c. 3tz. 

(a) A.lfa mensa le persane libere stavano adrajate , e gli 
scliiavi assistevano in piedi ; quindi obbligando i nuovi 
liberti a starsene in piedi mentre i loro compagni stavano 
sdrajati come gli altri liberti , veniva a rammemorar loro 


Digiti Cd by Google 



( ) 

» clorcle soQi'irc cuu pais.eu^a , e senza Ju- 
» lerveue , questa luurlificazione ^ cuuside- 
M rando che ooa poteva più lievemente pu* 
« nirsi la vostra villa ». 

Dopo queste parole ordinò che si pie- 
gassero le tende , e si cominciasse a marcia- 
re. 1 soldati , portando il bollino sulle spal- 
le , ritornarono a Benevento cantando e dan- 
zando con si vivi trasporti di gioja , che 
rassembravano tanti convitati che partissero 
da un banchetto. Gli abitanti uscirono in 
folla dalla città incontro ad essi , facendo 
grandissime dimostrazioni di allegrezza e con- 
gratulazione. Gareggiavano nell' invitargli a 
mangiare e ad alloggiare presso di loro. 
Avevan già tutti preparato il pranzo nei 
lor cortili , e pressavano i soldati ad entrar- 
vi , pregando Gracco che permettesse loro 
di bere e mangiare con essi. Gracco vi ac- 
consentì purchèmangiassero tutti in pubblico. 
Disposte dunque le mense dinanzi alle case, 
gli abitanti vi posero sopra tutte le imbandi- 
gioni che aveano apparecchiate. Quei che 
erano stati fenduti liberi , aveano per di- 
stintivo sul capo berretti di lana bianca (i). 
Gii uni stavano coricati sui ietti secondo il 
costume di que' tempi ( dirò poi in qual ma- 
niera sedessero a mensa i Romani ); gli altri 
stavano in piedi , e nel tempo stesso man- 
giavano e servivano i compagni. Parve a Grac- 

la 'condÌEÌone, datla quale erano usciti, e puniva così la 
viltà , che gli avea rendati demeritevoli della promessa ad 
ottenuta manomessione. N. E, ) 

(i) Questi erano il pileo , che s’ imponeva allo schiaro 
quando manomettevasi ( iV. B. ) 


( ) 

co laulo siagolare e nuovo questo spettacolo 
• , che ritornato a Roma lo fece dipiiigei’e , e 
collocò il quadro nel tempio della Libertà', 
die suo padre avea fatto' erigere sul monto 
A ventino coi ritratto delle ‘pene ’peconiarie , 
e di cui pur anche avea fatto la inaugura'^ 
zione. • . I 

Mentre a Benevento le cose erano in que-' 
sto termine , Annibaie dopo aver sacchegiato 
tutto il paese circostante a Napoli ,<'andò & 
iantare il campo sulle vicinanze -di- -Nola 
ZiV. l, »4’ ^7* )* Quando il console 

Marcello intese ch'egli sì avvicinava , or- 
dinò al vicepretore Sempronio che venisse 
ad unirsi a lui coll'esercito ,'che era ac- 
campato oltre Suessola , e si pose tosto al 
punto di farsi incontro ad Annibaie , é dar- 
gli ‘battagliai Nel ‘silenzio '-della» notte' fece 
uscire Claudio Nerone col fiore della caval- 


re, si avvicinasse a quella parte ov' erano i 
Cartaginesi j e finalmente, allorché vedesse 
attaccata là zuffa , d'improvviso gl' investisse 
alle spalle. Queste commcssioni- però non si 
eseguirono da Nerone , o perchè fosse andato 
fuori di strada , o per mancanza di -tempo. 
Comunque senza di lui.' si facesse il com- 
battimento, il vantaggio fu nulladimeno dei- 
Romani; ma. non essendo secondati dalla ca- 
valleria , il loro disegno non sortì l'esito 
che ne aveano sperato. Marcello non arri- 
schiaiidosi d'inseguire ì nimici fuggitivi , fece. 


leria per la porta più lontana dal nimico, 
ordinandogli che quando avesse fatto un gran 
giro , a poco a poco,< e senza farsi vede- 
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i'are ai suoi soldati quauluuque viocilot'i 
la ritirala. Annibale cuutuUociò perdette iu 
quel giorno oltre a due mila uomini , Mar- 
cello non arrivò a perderne quattrocento. Sul 
tramontare del sole Nerone , stancati inutil- 
mente per un giorno e una notte uomini e 
cavalli , arrivò senza neppure aver veduto 
la faccia del nimico. Gran dolore per un 
bravo comandante , cbe ha formato un pro- 
getto importante ) vederselo andare a voto 
per r imprudenza , o poca avvedutezza di 
colui , al quale ne aveva fidata l’ esecu- 
zione ! Fece per tanto il console un rimbrot- 
to assai pungente a Nerone , rinfacciando- 
gli fino , che per colpa di lui poco era man- 
calo che Annibaie non facesse un’altra vol- 
ta la giornata di Canne. Il giorno depo Mar- 
cello ordinò di bel nuovo le truppe in bat- 
taglia y ma Annibaie si tenne nel suo ac- 
campamento , confessando tacitamente di ri- 
conoscersi vinto. Il terzo giorno col favor 
della notte si ritirò ; e abbandonando il di- 
segno giàtante volte inutilmente formato della 
conquista di Nola , marciò verso Taranto, 
ove sperava di meglio riuscire ( jLiV. /. 
c. ^ 7 * 

Non si mostravano meno attenti i Romani 
agli affari interni, che a quelli delia guerra, 
uè ivi facevano spiccare men di coraggio e 
di elevatezza di spirito. I censori non tro- 
vandosi occupati per mancanza di danaro 
-nei pubblici lavori , rivolsero ogni loro pen- 
siero a riformare i costumi de* cittadini , e 
•t togliere gli abusi, che a guisa degli umori 
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^ viziosi , cbe i corpi coiilragsono^uCNc lungtie 

malattie , erano stati- io IroaoUi dalla guei'i-n. 
Primierameote citarono coloro che erano stali 
accusati di aver voluto , dopo la battagli» 
di Canne, abbandonar la repubblica , e uscir 
d'Italia. Era di maggior considerazione tra 
loro L. Cecilio Metello , allora questore. Si 
ordinò a lui , e- a' suoi complici di purgar* 
si ; e. non avendolo potuto l'are^ rimasero 
- . convinti di aver fatto discorsi 'COntrarj agii 

interessi della repubblica , « tendenti a for* 
mar una congiura per abbandonare l'Italia 
( Liff. l. a4' )• ‘ * ' ■ 

Dopo di loro si fecero comparire qu e* 
grinterpreti acutissimi nell' ioveutar ripie-’ 
ghi per liberarsi dai giuramento ; vo' dire 
que' frodolenti deputati , che avendo giurato 
ad Annibaie di 'ritornarsene al di lui cam- 
po, credevano di aver mantenuto la parola, 
rientrandovi pei* un momento con un so- 
gnato pretesto. La dottrina degli equivoci 
non è nuova ; ma è cosa ben degna d' os- 
servazione^ che fu condannata e punita an- 
che nel gentilesimo. *' * 

> Tutti costoro furono gastigati colla pena 
maggiore , che dar potessero i censori ; fu- 
rono cioè privali di ogni voto nelle adu-^ 
nanze , cacciati dalle loro tribù , nè con- 
servarono il titolo di cilladini , che per pa-' 
gare i' tributi. E quelli che erano cavalieri 
romani , furono degradali*, e privati del ca- 
vallo^, che' manteneva loro la repubblica';*' 
Usarono dello stesso rigore con tatti quei 
^ giovani j 'cbe da qualtr' anni non servivano^ 


/ 
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, . ( *70 ) , 

'tenta etsere malati , o avere alena’ altra tcntt 
ragioneTole ; e di tal sorta se ne trovarono 
oltre a dueibila. 

Alla severità de’ censori tenne dietro un 
decreto del senato non men rigoroso , col 
quale tutti quelli che erano stati notati di 
infamia da’censori , furono condannati a ser« 
vir nell’ infanterìa quali semplici fanti , » 
passare in Sicilia , e ad unirsi colla sol* 
datesca di Canoe senta speranza di otte* 
nere il loro congedo se non dopo che- Anni'* 
Lale fosse caccialo d’ Italia. 

Da quanto > si è detto si può argomenta- 
re y quanto il saggio rigore della censura 
fosse atto a tenere in freno i cittadini coi 
timore , a mantenere il buon ordine in tutte 
le parli delia repubblica , a far osservare i 
costumi e le discipline , in una parola a 
contrapporre un forte riparo ai vizj, ai dis- 
ordini , alla trasgressione delle leggi , alla 
corruttela y allo sregolamento de' costumi y 
che va crescendo ogni giorno y se di tratto 
in tratto non se gli oppongano forti argini 
che ne arrestino o ne rallentino il corso. 

1 censori y vedendo esausto di danaro il 
pubblico erario y non faceauo i consueti im* 
canti o pel mantenimento de’iemp),o per altre 
simili spese ( Lw. l. )* Quei che 

solevano fare tali accordi , presentandosi ai 
censori^ gli esortavano a trattar con loro« 
come appunto se il tesoro potesse somministra- 
re denaro^ e dichiararono che prima del (ine 
delia guerra ninno di essi ne chiederebbe. 

'Anche i padroni de’soldati , che vicino a^ 


( 28 o ) _ 

Benevento erano stali messi tla Gracco in 
libertà , si raunaroiio , e dichiararono , che 
(juautuiique i magistrati , che aveano 1' in- 
cumbenza della repubblica , gli avessei’o 
latti chiamare per ricevere il prezzo dei loro 
schiavi, non volevano pagamento prima che 
si terminasse la guerra. 

Questa generale cospirazione a sollievo del* 
r erario esausto , impegnò anche i tutori dei 
minori e delle vedove a fidare il loro da- 
naro alla repubblica , reputando non es- 
servi asilo più sacro e più inviolabile in 
cui sì potesse collocare con maggior sicu- 
rezza quel prezioso deposito della pubblica 
lede : Nusquam eas ( vecunias ) tutius san- 
ctiusque deponere creaentibus , qui de/ere^ 
bant , quam in publica Jide. Grand' elogio 
per uno stato ! 

Questo generoso disinteresse de’ privati 
passò dalla città nel campo. I cavalieri e 
i capitani non vollero ricevere le paghe ; e 
coloro che le ricevevano, passavano per mer- 
cenari , e vili. 

Dove mai ritrovasi uguale zelo, e amore 
del pubblico bene ? Ma ove mai trovasi e- 
ziandio una buona fede pari a quella che 
in Roma era come la base del governo ? A 
buon diritto la si considera come il più si- 
curo sostegno degli stali ; ma perchè sia 
tale , fa d' uopo che non sì violi mai nep- 
pur leggermente. 

Il console Q. Fabio sta va accampato pres- 
so Casilino , alla cui difesa trovavansi di 
guarnigione duemila Campani , e settecento 
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Cartaginesi. Il magistrato di Capua arma* 
\a indifierentemenle gli schiavi e il popolo, 
per iscagliarsi sul campo de' Romani , men- 
tre- il console stava occupato nella conqui-^ 
sta di Casilino. Ma Fabio minutamente in- 
formato di quanto tramavasi in Capua, man- 
dò ad avvisare in Nola il collega » che as- 
solutamente facea mestieri opporre un altro 
esercito agli sforzi dei Campani, mentr'eeli 
assediava Casilino col suo. Che quindi lo 
pregava di venire colle sue truppe, lascian- 
do alla difesa di Noia un piccini numero 
di soldati ; o che se quella - città avesse ancora' 
a temere le imprese di Annibaie , egli ( Fa- 
bio ) mandasse Gracco , che trovavasi a 
Benevento. » 

.Avendo Marcello ricevuto il corriere dal* 
collega , lasciò duemila uomini a Nola , e 
-venne <col resto dell’esercito a Casilino. Al-' 
l’arrivo di lui *i Campani > che già erano 
per far qualche movimento , furono costretti 
a starsene cheti. Così Casilino si vide a un 
tempo attaccato da due eserciti consolari. 
]VJa perchè i soldati romani , accostandosi 
troppo alle mura rilevavano molte ferite 
senza riportar gran vantaggio, Fabio opi- 
nava che si rinunziasse all'assedio di una 
bicocca , che .dava loro tanta pena , quanta 
ne avrebbe potuto dare una piazza consi- 
derabile , principalmente avendo per le mani 
altri affari assai più pressanti; e già era 
per ritirarsi (i) , qiTancTo Marcello si fece 

(i) Marceìlus , malia magnit ducibua akut non ag~ 


( 38a ) 

a mostrargli : » clic se da un canta i grandi 
capitani non doveano esporsi iudin'prenle> 
mente a ogni sorta d’ imprese , dall' altro 
pure non dovean di leggieri abbandonare 
quelle per cui erano determinati , poiché 
nella guerra la reputazione ba per lo più 
non picciole conseguenze , e contribuisce njol> 
to ai buoni e ai cattivi successi ». Approvò 
Fabio questo consiglio , e proseguì Tasse- 
dio. Allora i Roinaui fecero avanzare i loro 
mantelletti , e contro alle mura voltarono 
tutte le macchine , di cui si solea far uso 
in que’ tempi. I Campani , die erano di guar- 
nigione in CasiliuOy sbalorditi a quei pre- 
parativi , chiesero a Fabio la permissione 
di ritirarsi a Capna con tutta sicurezza : 
e già n' erano usciti Icuni , quando Mar- 
cello s’ impadronì Telia porta per cui fug- 
givano. Tagliò egli prima 'V pezzi iudifTe- 
lentemente quanti incontrò alla porla; e poi 
entrato a viva forza in città , quanti gli 
caddero tra le mani. Intorno a cinquanta 
Campani , che erano usciti i primi essen- 
dosi iitivali presso Fabio , ricevettero da 
lui una scorta che li condusse fino a Ca- 
pua. 1 prigionieri si campani , che carta- 
ginesi furono mandati a Roma, e chiusi nelle 
carceri. Gli abitanti poi furono distribuiti 
nelle città vicine. 

Nel tempo stesso un distaccamento del- 



gredienda , ita semel aggressìs non dimittenda esse , di- 
cendo, quia magna famae momenta in utramque partem 
ficrent, tenuit ne irrito incepto abrretur. Làv. 
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1' ai mala di Gracco , di' t ra nella Lucania, 
essendosi sparso senza precauzione per la 
pianura onde melterla a sacco , fu assalito 
da Annone , il quale si ricattò della rotta 
che evea ricevuto vicino a Benevento ( Liv. 
l. u 4 - c. 20). 

Marcello era ritornato a Nola , e Fabio era 
passato nel Sannio. Questi ridusse all' ubbi- 
dienza o dì buon ^rado , o per forza pa- 
recchie città , nei prender le quali ventì- 
cinquemila nimici furono od uccisi o fatti 
prigioni. 11 console mandò a Ruma trecen- 
seltauta disertori, che lutti futouo preci- 
pitati dall' alto della rocca Tarpea, dopo 
essere stati vergheggiali nella piazza delle 
assemblee. Marcello fu costretto a tratte- 
nersi in Nula per una malattia che gli tolse 
le forze di apeiare. 

£ra frattanto arrivato Annibale presso a 
Taranto. Non vi si fece alcun movimento 
in' favore di lui , perchè appena si sparse 
rumore eh' ei marciava, si era aumentata 
la guernigione. Accorgendosi ch'era stato 
lusingato con vane speranze, se ne ritornò 
'verso rApìilia, e arrivato a Sala pia , sem- 
brandogli opportuno quel luogo pe' quartieri 
d' inverno , e già avvicinandosi, il 6ne della 
campagna , vi fece trasportare tutte le bia- 
de, che potè ritrarre da' contorni di Meta- 
ponto e di Sraclea. 
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LIBRO XIV. 

Che nello spazio disoli due anni rinchiu - 
de i più grandi avvenimenti : la 
dittatura rii Fabio Massimo , il c^i 
generale di cavali eria è Minuzio; e 
la celebre battaglia di Canne sotto^ 
c^soli Vaolo Emilio^ e Varrone. 38 
P ar. 1. Idea generale della dittatura. 

F abio Massimo è dichiarato vicedit- 
latore^ e Minuzio Rufo comandante 
della cavalleria. Annibale saccheg- 
gia il paese , e invano assedia Spo- 
leto. Manda corrieri a Cartagine. 
Fabio attende in primo luogo a di- 
sporre gli animi alla religione. Par- 
^ lenza del dittatore. Autorità della 


* 
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dittatura, Servilio è incaricato di 
stare con una flotta alla difesa dei 
littorali. Fabio forma il progetto 
di non dar battaglia , e persiste 
nella sua determinazione , malgra- 
do gli sforzi di Annibale , ed i mot- 
teggi dei suoi. Carattere di Minu- 
zia. Annibaie è ingannato dall'er- 
rore della sua guida. Fedeltà am- 
mirabile degli alleati del popolo 
romano. Sedizioso discorso di Mi- 
nuzia cantra il dittatore. Combat- 
timento temerario f' e sconfitta di 
Mancino. Scaramucce scambievoli.' 
Annibaie si trae fuori da un passo 
pericolosissimo con uno strattagem- 
ma affatto nuovo. Fabio è costretto 
di andare a Roma. Fortunate spe- 
dizioni di Cneo Scipione in Ispagna. 
P. Scipione va a raggiugncrvi il 
fratello. Ostaggi spagnuoli dati ai 
Romani per l" astuzia di Abeloce. 
Fabio si scredita per le saggie sue 
dilazioni. Due altri motivi lo ren- 
dono sospetto. Leggiero vantaggio 
di Minuzia sopra di Annibaie. Il 
popolo rende uguale V autorità di 
Minuzio a quella del dittatore. Al-^ 
terigia impertinente di Minuzia. Mi- 
schia tra Annibaie e Minuzio. Que- 
sti è vinto , ma Fabio lo salva , ed 
egli avvedutosi del suo errore tor- 
na all'ubbidienza del dittatore. Rare 
doti di Fabio. Saggezza della con- 
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dotta di lui rapporto ad Annibale. 38 
Digressione sul cambiamento delle' 

monete in Roma 85 

Par. n. Il console Sert>ilio^ dopo una 
■brei^e spedizione nell' Africa , ritor~ 
na in Italia. I due consoli seguono 
il progetto di Fabio. I deputati di 
Napoli offrono un presente ai Ro- 
mani. Spia e schiavi conspiratori 
puniti. Ambascerie mandate in di- 
versi luoghi. Si fanno apparecchi 
per V elezione de' consoli. Nascita 
e carattere di Varrone'. Discorso di 
un tribuno in favore di lui. È di- 
chiarato console. Se gli dà per col- 
lega Paolo Emilio. E lezione de'pre- 
tori. Numero delle truppe. Arrivano 
a Roma ambasciatori del re Cero- 
ne con regali. Discorso presuntuoso 
del console Varrone. Discorso pru- 
dente di Paolo Emilio. Il senato 
lo esorta a venire a una battaglia 
campale. -Bel discorso di Fabio a 
Paolo Emilio , e risposta di ijue- 
sto. Aringa di Paolo Emilio alle 
truppe. Astuzia di Annibaie scoper- 
ta. Estremo imbroglio , a cui la pe- 
nuria lo riduce. Perturbazione di Ro- 
ma per la imminente battaglia. Dis- 
sensione e contesa tra i due consoli. 
Varrone s' appiglia al partito di 
dar battaglia, cantra il parere del 
collega. Aringa di Annibaie alle 
sue truppe. Celebre battaglia di 
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Carine^ Scor^ttu dei Romani. Mor- 
te di Paolo Emilio. Osservazione sul 
r^uto di Annibale di andare a 
prender Roma. I Cartaginesi spo- 
gliano i morti sul campo di batta-- 
glia.- Annibaie si rende padrone dei 
due campi. G cnerosità di una ma- 
trona di Canosa verso i Romani. 
Scipione il giovane annienta una 
pericolosa congiura. Quattro mila 
Romani si ritirano in Fenosa , e vi 
si reca eziandio il console Farrone. ^ 87 
Par. 111 . Costernazione di Roma alla 
prima voce che vi corre della per- 
dita dell’ esercito. Si rauna il se- 
nato. Saggio consiglio di Fabio per 
rimettere in calma la citta. Il se- 
nato dalle lettere di Varrone in- 
tende lo stato presente degli affa- 
ri. Pericolo della Sicilia. M. Mar- 
cello è incaricato del comando delle 
truppe invece di Varrone. Delitto 
di due Vestali. Q. Fabio Pittore 
è mandato a Deljo. Vittime uma- 
ne sagrijicate agli Dei. Marcello 
prenae il comando delle truppe. M. 
Giunio è creato dittatore. Schiavi 
arrolati. Annibaie permette a’ pri- 
gionieri di mandare a Roma depu- 
tati per trattarvi del loro riscatto. 
Oraine a Cartalone uffiziale carta- 
ginese di uscire dal territorio della 
repubblica. 'Ragionamento d' uno 
de' deputati infatfore de' prigionieri. 
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DiscorSt) ai Manlio Tonjuaio con- 
ira gli stessi prigionieri. Il senato 
ricusa di riscattarli. Vile super- 
chicria di uno de' deputati. Parec- 
chi alleati abbandonano il partito 
dei Poniani. Varrone torna a Bo- 
ni a , e vi è accolto assai cortese- 
mente. Osservazione su tale con- 
dotta del popolo romano 

LIBRO XV. 

Pah. I. Annibale dopo la battaglia di 
C anne passa nella Campania. PT^ 
g a verso Capua^ città immersa nelle 
delizie. Pacuvio Calavio sottomette 
il senato dì quella città al popolo^ 
e quindi a se medesimo. Cagioni 
del lusso e della sregolatezza de* 
Campani. Mandano ambasciatori a 
P^arroney il quale discuopre loro dì 
troppo la perdita fatta a Canne. 
Gli stessi ambasciatori sono man - 
dati ad Annibaie. Condizioni del- 
r alleanza dei Campani con Anni- 
baie. Orribile crudeltà de Cam - 
pani. Vedo Magio si oppone al ri- 
cevimento di Annibale. Jnnibale è 
ricevuto in Capua. Perolla si esi- 
bisce a suo padre di uccidere An^ 
nibale. Ma da un disegno sì mici- 
diale. In distorna Calavio. Promes- 
se magnifiche dì Annibaie ai Cam- 
Rqllin f. XXX. 


/pani. Hichiede che gli sia dato nelle 
mani Decio Magio^ lo che si ese- 
guisce aie istante. Magio rinfaccia 
a' Campani la lor codardia. E por- 
tato in Egitto da una procella. Fa- 
bio Pittore reca a Roma la ri- 
sposta delt oracolo di Delfo. . . . i43 
Par. II- Magone porta a Cartagine la 
nuova della vittoria di Canne. Imil- 
eone , della fazione d’ Annibaie » 
insulta Annone. Questi gli rispon- 
de. Il senato comanda che si dia 
soccorso ad Annibaie. Il dittatore , 
dopo aver provveduto ad ogni co- 
sa , parte da Roma. Annibale fa 
vani tentativi cantra Napoli e No- 
la. Marcello colle sue cortesi ma- 
niere guadagna V animo di L. San- 
zio di Nola. Annibaie è battuto da 
Marcello innanzi alle mura di que- 
sta città. Cittadini di Nola gasti- 
gati come traditori. Annibaie at- 
tacca Casilino. Quartieri inver- 
no a Capua funesti alC esercito d’ An- 
nibaie. Osservazione sul soggiorno 
d' Annibale in Capua. CasUino per 
/* estrema penuria s'arrende ad An- 
nibale. Fedeltà di Petelia verso i 
Romani. Stato delle cose in Sicilia 
e in Sardegna. Dittatore creato 
per nominare nuovi senatori invece 
de* morti. Si eleggono nuovi consoli 
e nuovi pretori. L. Postumio , eletto 
xonsoie perisce nella G alila con tut- 
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ta l armata, A tal nuova Roma ea-' 

de nelf ultima costernazione. Il se- 
nato regola la disposizione delle 
truppe^ che devono servire in que- 
st’anno. Affari di Spagna poco fa- 
vorevoli a' Cartaginesi. Asdrubale 
riceve V ordine di passare in Italia. 
Imilcone arriva in Ispagnu per oc- 
cuparne il posto. I due Scipioni , 
onde impedire la partenza di Asdru- 
hale , gli danno battaglia. È scon- 
fitto con tutta la sua armata.- . . 

Par. 111. Si raddoppia il tributo in Ro>- 
ma. Distribuzione delle armate. 
Marcello è creato console. \DifetiO‘ 
nella sua elezione. Q. Fabio Mas- 
simo gli è sostituito. Si continua a 
distribuire le armate. I Cartaginesi 
mandano truppe in Sardegna. I con- 
soli e gli altri comandanti si por- 
tano ciascuno ai loro impieghi. Fi- 
lippo manda ambasciatori ad An- 
nibale. Astuzia di Senofane capo 
deW ambasceria. Alleanza tra Fi- 
lippo ed Annibaie. Senofane cogli 
altri ambasciatori preso dai Roma- 
ni è mandato a Roma. Stato della 
Sardegna. Impresa d^ Campani 
contra Cuma renduta inutile da 
Sempronio. Quindi lo stesso Sem- 
pronio la difende contro di Anni- 
baie. Attenzione e prudenza di que- 
sto console. Gli ambasciatori di Fi- 
lippo e di Annibaie sono condotti y 
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e arrivano a Roma, Mezzi che i 
Romani adoprano contra Filippo, 
Questi manda nuovi ambasciatori 
ad Annibaie. Discordia in Nola 
tra il senato e il popolo. La Sar- 
degna si solleva. Manlio la sotto-'* 
mette interamente dopo una celare 
vittoria. Marcello saccheggia le ter-- 
re degli alleali d' Annibale^ che im- 
plorano il soccorso di lui. Marcello' 
scoregge V esercito di Annibaie di- 
rinipetto a Nola, Duello tra Giu - 
^fllio g Claudio. Stato degli a^ar i 
di Spagna. I privati somministra- 
no danaro alla repubblica. I Car - 
taginesi sono vinti due volte suc- 
'cessivamente dagli S cipioni in /-* 
Spagna. Annone ed i Bruzj pren-- ^ 
dono Locri e Crotona. Tempio ce- 
lebre di Giunone Lacinia. Scara - 
muccie tra Sempronio ed Annibaie 
durante il verno .~ltoo 


LIBRO XVI. 

che comprende anni quattro , dalVanno 
di Roma 5òj.Jino al 540 . Contieni 
ne principalmente la storia di Sici- 
* Ha dopo la morte di Cerone } Vas - 
sedia e la presa di Siracusa fatta da 
Marcello , alcune strepitose impre- 
se di Spagna e d’ Italia. .... * a44 
Par. I. Cerone i fedele odUatode^ho^ 
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maru. Sua morte. Geronimo succede 
a Cerone. Disegno che Cerone uvea 
avuto di restituire a Siracusa la 
libertà. Saggie cautele prese da lui 
morendo. Andranodoro le rende 
inutili. Carattere di Geronimo. Con- 
giura cantra questo giovane prin- 
cipe. Egli si dichiara pei Carta- 
ginesi. Tratta indecentemente gli 
ambasciatori di Roma. Fabio impe- 
disce che Otacilio marito di sua 
nipote sia nominato console. Fabio 
e Marcello sono nominati consoli^ 
ed entrano in carica. Distribuzione 
delle truppe. Creazione dei censori. 
Marinai somministrati dai privati. 
Annibaie ritorna in Campania. I 
comandanti Romani si portano tutti 
ai loro posti. Combattiménto tra 
Annone e Gracco presso a Bene- 
vento. I Romani riportano vittoria. 
Gracco concede la libertà agli schia- 
vi , che militavano sotto di lui , in 
ricompensa del loro coraggio. Leg- 
gero castigo dei vigliacchi. Alle- 
grezza dei vittoriosi nel ritornare a 
Benevento. Convito apparecchiato 
loro dagli abitanti. Nuovo vantag- 
gio di Marcello sopra di Annibaie. 
Severità dei censori in Roma. Pruo- 
ve mirabili dell’ amor del ben pub- 
blico in parecchi privati. Ca^ilino 
ripigliato da Fabio. Varie picciolo 
spedizioni. ' . 
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